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PREFAZIONE 


C Osì fpaventevole è fato i2 
Contagio fofferto dalla Città 
di Melfna,dafuoi Borebi, e Cafa= 
li nelDanno 1743. ch eterna refte- 
và @ Pofteri la memoria di un così 
gran flagello . Poco refpettivamena 
te fu inferiore a quello , che afffife 
Se quefta Capirale nelDanno 1656. 
perche ( ficcome vedra[fi dalla nar- 
vazione di quefta dolente Itoria ) 
più di 43400. perfone tra Città 
Borghi , e Cafali computaronfe 
eftinte fra lo fpazio di meno di tre 
mefi + Io per dare an difintiffimo 
ragguaglio del tutto, ho proccu- 
rato per mezzo di un mio Ami- 
co » di foddisfare al difiderio de 
curiofi , uno Iorico Diftorfo > in 
cui minutamente fi defcrive , in 
qual maniera fi attaccò un ta- 
le Contagio , come 4 poco a po 
co andà a dilatarfi , maggione 
mente fi accrebbe , € fa». 7 
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fi cftinfe . Di wr tale ifforico rac- 
conto quefto iftello Amico Weftraffe 
una copia dall Archivio del Sena- 
ro di Meffina , che con tutta efat= 
tezza fu feritta dal Siemor DI ra= 
zio Turriano Segretario del Se- 
nato di Meffina , come quello, 
che fu /pettatore del tatto, € per 
adempiere alle fue incombenze > ft 
ritrovò prefente ad ogni diffa®ven= 
CUVA è 
— E perciò veridica fovra veni al= 
tre dec viputarfi quefta Iftoria, 
it cui Autore, a î fatti > che 
in effa fi deferivono, fi è ritro= 
vato prefente + Vedrai pofte in 
chiaro le perfone di ogni ceto 4. 
grado » e condizione , che perirono: 
il modo , che tenne quel Senato 
nel fapere ber vegolarfi in quello 
fiato così miferevole ; come da que 
- fia Capitale, dalla Città di Pa- 
dermo, e da altri convicini luoghi 
furono dati i provvedimenti.Si da- 


| #à poi in queta Memoria Storica 


re belliimo » ed efattiffimo me= 
todo 


todo dello Spurgo è che ivi fi fece 
dopo eftinto il Contagio , fotto la 
direzione del Dott. Pietro Polacco. 
Veneziano, e di D. Lazzaro Ram- 
pezzini Livornefe » colà portatifi 
per ordine del noftro clementiffimo 
Sovrano . Si è ffimato da me dure 
alla pubblica luce delle ffampe una 
tale Ifruzione dello Spurgo , ef 
finchè avvenendo è locche fia da 
noi lontano, una fimile diffaventa- 
rarfi pofja aver fotto gli occhi il mo» 
do da poterne ftampare. Pò adan- 
que fervire quelta picciola Ioria di 
continuazione al Supplimento del- 
PIforia di Sicilia ftritta dal Sion. 
D.Paolo Aglioti, che mort nel det- 
ro Contagio , qual Supplimento fr 
| ravvifa aggiunto a i principi della 
Storia di M. Langlet , ficcome 
qui fotto ne deferiverò P idea. 
Leopgerai poi nel fine di ella una 
Lettera di un mio Amico , con 


Ja quale fi dà un fascio di alea= © 
ne perfone » che Ji fegnalarono com ri 
Ze di loro azioni così mello foiri= 


lUG= 


tuale , come nel temporzle in quel 

funchiffimo eccidio. Leggi per tan- 
to attentamente >, che nor mer di 
commiferazione , che di profitto ti 
farà la Vettura di quefto picciol 
Volume . Nafcerà la commifera= 
zione dal ravvifare tanta gente 
cltinta nel Contagio ; e profittevo= 
le fava D Ioria , e di cfempio dal 
vedere it buon regolamento tenuto 
da quel Senato , e da quella De- 
| putazione della Salute è 


Idea della Storia del Signor Abate 
Lanslet de Frefnoy , tradot- 
ta dal Francefe nell Ita- 
liana favella » 


Contiene la Storia Santa . 
da Storia d° Egitto + 
La Storia d° Affiria , de’ Medi, 
ea .de Perfiani. 
TOMO SECONDO. 
Contiene Ia Storia generale della 
Grecia , nella quale ficompren= 
de la Storia favolofa de a 
| Dei 


Dei dell’ antichità;la quale Sto- 

ria è neceffaria per la lettura,de’ 

Poeti . | 
TOMO TERZO. 

Contiene la Greca Storia di Alef=. 
fandro , e de? fuoi fucceffori. 

La Storia Romana. o, 

La Storia di Cartagine . 

TOMO QUARTO. 

Contiene la Storia dell’ Imperio 
Romano fino alla fua decaden- 
ZA » 

La Storia delle rivoluzioni dell’ 
Imperio Romano , e la forma- 
zione della novella Monarchia. 

La Storia del Impero d° Oriente 
fino alla fua diftruzione fatta 
da’ Turchi. Wi: 

La Storia dell’ Impero d’ Occi- 
dente riftabilito da Carlo Ma- 
gno è GAS 

La Storia degli Svizzeri e quel- 
la de’ Paefi Baffi. 

TOMO QUINTO. © 

Contiene la Storia generale della 
Francia » 

La 


La Storia de? Grandi Feudatarij , 
._— e delle Perfone diftinte . 

La Storia delle nobili Famiglie 
fregiate di titoli , e delle digni- 
tà del Regno. 

TOMO SESTO. 
(contiene la Storia d’ Inghilterra. 
La Storia di Spagna , e di Porto= 

gallo è 
La Storia d? Italia + 
La pera dei popoli del Nord, 
quali fono i Danefi , gli Svez= 
zefi, ed i Ruffiani. 
La Storia de? popoli dell’ Afia . 
La Storia dell’ Africa, 
La Storia del Nuovo Mondo. 
TOMO SETTIMO. 
Divifo in due Parti. | 
Contiene la Storia del Nuovo Te= 
ftamento 
La Storia Ecclefiaftica fino a que» 
fti ultimi tempi » 
La Storia delle Sovrane Fica 
di Europa + 
K'ufo della Storia sì generale, co- 
me particolare « p; | 
- 


Le principali maffime «el pubbli 
co dritto dal fondo fteffo della. 

“morale dedotte . 

In fine la Tavola della Cronolo= 

gia Ecclefiaftica + 


SUPPLIMENTO 
PAR sl 
Contiene 1° Iftoria di Sicilia « 
PART. IL 


Contiene ! Iftoria di Napoli » e 
fuo Regno » 


NC parte prima del Sup- 
plimento fi fa 1° Iftoria di 
tutto il Regno di Sicilia dalla fua 
prima fondazione fino all’ ingreffo 
delle invittiffime armi del noftro 
Monarca Carlo Borbone . Per- 
che dall’ Autore dell Opera fi era 
mancato di fcrivere una tale Ifto-' 
ria, perciò ftimai che dal Signor 
i ‘4 : +£ 30 


D. Paolo Aglioti Meffinefe fe ne 
foffe dato in brieve un qualche. 
faggio . Siccome ancora da un? al- 
tro Letterato mi proccurai la fe- 
conda parte del Supplimento del-. 
la Storia di Napoli , la quale in 
altro tomo fi vede defcritta dalla 
faa prima fondazione fino alla 
morte del Re delle Spagne Carlo. 
II. E poichè il Pubblico ha con 
fommo plaufo ricevuto il mento- 
vato Compendio Iftorico della 
Città di Napoli; edel fuo Re- 
gno » e ha dimoftrato una eccef- 
fiva curiofità nel fapere 1? Autore, 
perciò fono a dargli contezza ef- 
ferfi quello diftefo dalla dotta pen- 
na del Sig. D. Giannantonio Ser- 
gio Avvocato Napoletano . Cioc- 
che a difpetto della fua modetftia 
ho voluto quì regiftrare è 

| La mentovata Storia del Sig. Langlet unita 
a’ Supplimenti con la prefente Conzinuazione 
formanv in tutto XI. Volumi in dodici, il qual 
Corpo fi vende nella Libreria di Domenico Terres 
digato in carta pecora pel prezzo di un zecchinò - 
di oro : e vendonfi pure feparati detti Suppli- 
menti, e la prefente Contiauazione . 
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Del funefo Avvenimento di 
Melina attaccato dalla Pe- 
ftilenza nell’anno 1743. 


PARTE PRIMA, 
God: Pe 


A Città di Meffina contava 168. an- 

ni da che l’ultima Peftilenza 1’ affliffe 

nel 1575. Nel trafcorfo anno 1743. tornò 
‘a provare il terribile , e fatale flagello della 
‘:medefima;che s’introduffe, come altre volte 
ne’ Paefi d’ Europa, Incognita , e mal ap- 
prefla- Fu creduta ne’ fuoi principi malat- 
tia popolare, cagionata dali’ aria . I Medi- 
ci la confideravano per non contagiofa - 
Ma poi accortifi dell’ inganno, fi videro 
prima vinti che affaliti. Qualunque rime- 

| dio tentato da’ Magiftrati tu poi inutile, € 
tardo ». Quindi é che deve oga’uno al primo 
fofpetto di sì fiero nimico temere ,, ed ope- 
rare: temere, perchè non giunga mai da 
vicino : operare,acciò siunto,fubito fi eftin- 
igua, appunto come il fuoco, che fe nel 
mentre ceva, non fi ia divampato pol 
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intorno a vafta materia combuftibile divie- 
ne formidabiliffimo incendio , che non è 
più eftinguibile 

Conveniente cofa è, intanto , ché ri 
manga in memoria de’ Pofteri la dolorofa 
Ioria deila Pefte di Meffina nella noftra 
etade accaduta, acciò ritraggono avverti- 
mento per l'avvenire coloro che governano 
i Porti, e le Città marittime, fpecialmen- 
te col carattere di Deputati di Salute, a. 
non lufingarficon lefperanze, né a lafciar- 
f luGngare dalle apparenze, qualunque 
fofsero, che a prima non contagiofa moftraf- 
fero quella forte di malattie, caratterizate 
co’ Buboni, Petecchie, Carboni , ed altri 
fegni della Pettilenza . "Medina a’ noftri 
tempi fece diciò quello fteffo argomento, 
che forfe dalla memoria era caduto . A fuo 
cofio conobbe quanto grand’ errore foffe il 
non trattar da Pefte ful principio quel ma- 
le, che moftrava almeno analogia con la 
Peftilenza. Per ifchivare fu le prime ilte-. 
muto patimento della privazione del com- 
mercio fi lufinsò a noncredere Pefte, le 
Malattie, che in altro dichiarato avrebbe 
Peftilenziali | Effetto folito dell’amor pro-. 
prio, ed anco dell'orrore, che porta feco 
il nome di Pefte. Siccome gela ciafcuno 
in confiderarfi infetto, ed il'cuor umano. 
non sa trovar fortezza cdntrò un male, che. 
porta fubito abbandonamento, ed abbo-. 
mtnazione, così fafli avanti l'amor pro-. 

puo , 
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prio , con la lufinga ingannevole della fpe- 
‘ranza; e feducendo prima.lo fteffo pazien- 
ite, cerca poi, che ingannati foifero gl’altri, 
«e tal volta innocente nafce l'impegno , che 
fembra a’ lontani colpevole, e maliziofo . 
Dicotutto ciò, non già per ifcufare fomi- 
glianti errori, ma per ifcoprirli, e per av- 
rvifare a’ Pofieri che da tal’ inganni, che 

ajono Innocenti, non lafciaiero ing6m- 
fbrarG. Se Meffina alprimo dubbio di Pe 
fte , eziandio, che non contagiofe giudica- 
to aveffe le Malattie, che | affliggeano, 
trattato Je avrebbe come Pefte, ecco ‘che 
riparato avrebbe al gran male, qual pofcia 
tu irreparabile» Che fe indi Pete nonera, 
oco. perduto avrebbe con averia trattata 
Ser tale. Vuol la prudenza, che ne’ cafi 
srandi non s'arrifchia il molto per lo poco, 
nzi allorchè fi. tratta del tutto, giammai 
orrer fi deve il rifchio: tenerfi al più ficu- 
‘o in cafi della falute d’ un Pubblico è con- 
iglio di mafliccia prudenza, anzi dovreb- 

be effer maffima de’ Magiftrati di Salute, 
ive in cafi fimili'il timore e virtù,non vizio» 
Ma ficcome condanno con ragione la 
‘overchia fiducia de’ Magiftrati in fomi- 
liante circoftanza; così non poifo non bia- 
mare coloro, che dopo fucceduto un tal 
rrore,proprio in vero dell’umano intelletto, 
se fenza la fpeciale Divina afliftenza fa- 
“illmente inganna fe teflo ,e gl’ altri, non 
dio non Jo compatifcono come la Criftiana 

| DR sai cari- 
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carità richiede, ma pur troppo | infultano 
con le detrazioni,e con gli fcandali. Quanti, 
e quali non ne patì Meflina da lontani, che 
ingiuriofamente di effa parlavano, e fcri- 
veano ? Scandalizzati dell’ avvenimento j 
attribuivano a Divin caftigo la cecità ; in. 
cui ful principio ftettero i Popoli, ed indi a 
pena la frase, che ne feguì terribiliffima : 
Mal guidizio di chi confonde la virtù col 
vizio, e mafchera da zelo la maldicenza 
Talvolta le tribulazioni fono permeffe dai 
Dio perefercizio de’ buoni . Anco Giobbe 
patì defelazioni, perdite, ec malattie abbo+ 
minevoli. E pur era Santo; né vie chi di 
ca, che ftato foffe empio, o che Dio no: 
foffe giufto.I patimenti e difaftri della Terra; 
in bocca de Mondanifon mali; ma in quel- 
la di Dio il più delle volte fon beni, o pui 
mezzi per l’ eterno Bene. Chi può farle 
da Giudice quando Iddio opera ? Chi pe» 
wetrar gli alti fini di fua imperfcrutabila 
Provvidenza ? Li Divini Giudizj adorabii 
li fono, non interpretabili da chi non hl 

£pirito di virtù fovranaturale , e molto med 
no da chi non ha Criftiana Pietà - 


OE TT 


die » 


Odevoliffima intanto e tata la condo 

ta del Monarca Carlo Borbone, e de: 

fuoi Miniftri pietofifimi , che non folli 
fcandalizzati non fi moftrarono per lo fatadl 
avve- 
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avvenimento di Meffina, ma più tofto ri- 
i tratfero motivo d’ ufar feco maggiore pietà, 
ie compaffione. La foccorfero a maravi- 
‘glia, tantocché fu eifetto, dopo il Divino 
‘ajuto, della reale Munificenza; +1 non ef&- 
re rimafta totalmente diftrutta come più 
: appreffo diremo » 

Mio afunto dunque farà ubbidire 1 Il- 

lufrifimo Senato di quefta Città di Meiti- 
ina, da cui mi fu Impofto , che, come Segre- 
itario della Città ,fcrivefti i] prefente raggua- 
glio per poterfì regiftrare nell’ O fficio Sena- 
itorio a perpetua memoria, e per poterfì far 
i palefe al Mondo con la brevità più poffi- 
‘bile il principio, accrefcimento , e fine 
«della Pefte di Meffina, accaduta nel tra- 
fcorfo anno 1743»; aggiugnendo in alcuni 
‘luoghi qualche rifleffione , che fimo degna 
di reltarregiftrata per notizia, operavvere 
timento a’ Pofteri, acciò fovra il fatto ap- 
prendeffero quel tanto, che far dovrebbefi 
incafo che, Iddio nonvoglia, fi trovaffe- 
ro in fimili perigliofi cimenti. Le notizie, 
ch’Io porgo, non fono d'altri ricavate, 
che da me ftelfo come quello, che dal prin- 
cipio fin al fine reftato fono nella Città, af- 

fifendo il Senato, e Magiftrati , che la 
governavano - 
© Prima di introdurmi però alla narra- 

zione Storica fuddetta, ftimo non difdice- 
vole riferire la notabile circoftanza degna. 
in vero di grande confiderazione » Nel 
da -$ gior» 
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giorno 20. Febbrajo 1743. che partì da. 
Mitfolonge ia Nave, che recò a Meffina: 
la Pefle, accadde in quefta il terribilifi- | 
mo Terremoto, che tale, e tanto fpavento) 
recò, quanto niun altro antecedente avea 

cagionato . Infatti per memoria de’ Poftesi. 
fe ne affiffe lapide con Ifcrizione Storica nel 

lato anteriore del Campanile della Mag=. 
giore Chiefa di quefta Città, in tempo che 

neppur qui temeafi della Pefte.Riferirò an-. 
cora alcune predizioni, che precorfero, ve-. 
rificate a maraviglia, dopocche fe ne vidde: 
11 fanefto fucceffo +. Vn Sacerdote dotato di 

femplicità innocente prediffe ne’ mefi an-. 
tecedenti , che nella profima Eftà( che fu 

quella del 1743.) dovea in Meffina patir=. 
fi fuoco tale ,, che la Gente fuggita farebbe. 
di Cafa in Cafa fenza trovare fsampo, nè 
riftoro +. Vna Religiofa d’età decrepita, 
ma d'efemplari coflumi, nel Moniftero di 
S» Chiara dicea ne” mefi prima, cheudiva, 
egni fera intonare verfo la Città il Mifere= 

re, Officj di Defunti, ed altri canti fune. 
bri: Un Uomo per altro di baffalitteratu= 
ra, € che folo fapea fegnalarfi nel fari Lu 

narj d'ogn' Anno, pur da tre mefi prima 

fi manifeftò timorofo d’un grave incognito. 
avvenimento. che predicea a Meffina . In-. 
fatti verfo il fine d° Aprile 1743-quando ne 
pur per imaginazione fi temea della Pefti- 
lenza in Città, fe ne allontanò, e fi ricoverò 
in campagna dentro una Cafa, che per tal 

SU MmMO- 
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motivo aveafi preparato.La Gente poi tutta 
della Città erafi pofta in iftrana apprenzio- 
ne,e già fi dicea a voce comune, che grande 
diferazia accader dovea, quantunque cia- 
fcuno ffe la figurava per Terremoto » Inef- 
fetto le famiglie più comode paffarono 
ad abitare in campagna, e fin dal preceden- 
te mefe' d’ Aprile ftavafi di notte in notte 
con lo fpavento del prefagito Terremoto, 
Quindi paffo a riflettere , che in fomiglian - 
ti fatali cafi le predizioni, ancorché da mol- 
ti Filofofi non credute, fon però cofe più 
che vere j né a mereca ciò maraviglia, im- 
perocche l’Anima noftra , fecondo S. Age- 
fino nelle Confeffioni, ha quafi una forza 
di Divinazione, che da Platone fi diffe cau- 
fata per la partecipazione dell’ Idee sed 
Ariftotele per Je impreffioni delle caufe fu- 

periori. Io però 1° attribuifco all’alta Ori- 
gine di fua Creazione, poicche effendo fta- 
ta ella creata del fiato di Dioy partecipa 
degli attributi «di Dio ftelo, come fono l’ 
immortalità , fpiritualità , agibilità ; Onde 
non é maraviglia, ch’ avelle fimilmente 
qualche Divinazione, che 11 più delle vol- 
te fi vede ancora nelle perfone cattive, co- 
me dono gratis dato, egualmente comei 
già detti attributi fi veggono a’ buoni, ed a” 
cattivi comunicati . Ma torniamo al noftro 
propofito » 


Ag GAP 
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Igida, e fredda $u la fiagione del 
Verno, che precedette alla Pelle di 
. Meffina - Speffo dominarono torbidi, e nu- 

volofi venti auftrali - Avvicinoffi indi l' e- 
suinozio della Primavera dell’ infaufto 
fanno 1743. e poco men fredda effa mo- 
ftroffi deltrafcorfo Inverno « Continuarono: 
a fpirare per lo più gli ftefi Auftrali Venti, 
e fi patirono non pochi, quaii epidemial» 
catarri, che da qualche tempo in quà fi fono. 
efi foliti in ogn’ Anno » Fuperoò fatalità 
imperfcrutabile, come vedute fi foffero in 
tal tempo le dette Innocenti malattie pes 
alcuni accompagnate d’ infoliti Accidenti, 
cioè, oltre della Tofe,, Raucedine, dolor 
gi Petto, gorfamento della Gola , e delle 
glandole del Collo. , ed oltre ' Angine le» 
gittime, @ Spurie ne’ Pazienti, fi viddero 
pur tumefa:fi ad alcuni le glandole an- 
guinali , e quelle, che fon dietro l orecchie 
. dette Parotidi, e recavano anco Febri dé 
mal coftume- 

Tutto ciò diede molto da penfare , poic- 
chè temeafi di qualche micidiale Epide- 
mia, confimile a quella , che rapportavano 
patirfi allora in Genova, Aleffandria della 
Paglia , Milano, Napoli, Roma, edaltri 
buoghi » È 

Approdo fra quefto mentye nel Porto dè 


Mefli= 
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Meffina fotto li 20» Marzo Tartana Ge- 
novefe con Bandiera però Napolitana , 
trentagiorni prima partita da Miffolongi 
piccolo Paefe fituato alla bocca del Golfo 
di Lepanto, ed in faccia di Cefalonia. Por- 
tava il carico di lana, formento, ed al- 
cune telarie finiffime, che fogliono lavo» 
rarfi in Levante. Moftrò la fua Bolletta, 
o fia Patente di Sanità, netta, e fenza apo» 
fille, defcrivendofi in effa dodeci Perfone 
d’equipaggio , comprefo il Capitano de- 
fcritto col nome d’ Aniello Bava; Si vidde 
però che mancava fu la Nave uno del det- 
to mumero ; Onde interrogati il cennato 
Capitano, edilfuo-Scrivano, riferirono ef- 
fere morto in alto mare di malattia ordi- 
naria, cagionata dalle fatiche del viaggio 

molto difaftrofo , ed in tempefte . Ricevu= 
tafi tale relazione, e con’ interrogatorio , 
e giuramento opportuno di non avertocca= 
to, né pratticato altri luoghi, né Gente nel 
viaggio , fu dalli Medici del Lazzaretto 
nella Cafa , a tal effetto defignata vicino I° 
imboccatura del: Porto , vifitato il riferito 
equipaggio + Denudate le perfone ne luoghi 
foliti,otfervaronfi,e furono trovate di buona 
falute, efe ne fece l’atto folito dall’ Attua- 
rio Secretario della Deputazione di Sanità, 
la aualea vifta del configlio di detti Medi- 
ci, confiderato in primo luogo, che la pa- 
tente era netta, in fecondo il giuramento 
del Capitano Bava, e dello Scrivano di 
A $ nen 
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non aver pratticato in altro Paefe, né com 
baftimento alcuno, da che fi partirono da 
Miffolongi,edinterzo luogo, che non po- 
tea non effer naturale la morte d’ un Mart 
najo nel corfo d’ un tanto difaftrofo viag- 
gio, qualdal Capitano riferivafi , determi- 
nò doverfi ammettere alla pruova della 
quarantena imconformità delle Iftruzioni, 
e Leggi del Lazzaretto di Meflina »- Porta- 
tafi pertanto la Tartana al luogo del Laz- 
zaretto , ch'è fituato dentro il Porto, in 
quel Braccio di Terra, che fa il cubito del 
Porto: , in mezzo «alle due regali Fortezze 
Cittadella, e SS. Salvadore, con propor- 

zionata però. diftanza da efle, eda ogni Ino- 
go abitato, fi cominciò a sbarcare imme- 
diatamente Ja lana , che fi riponea in uno. 
de Magazeni di effo lazzaretto in confegna 
a due Camali, che rimafero in contumacia 
per ventilarla . Sollecitavafi indi dal Capi 
tano il disbarco di tutto il refto del Carico p 
attefocché volea far ritornain Levante, 
lafciar le fue merci inquarantena,, racco- 
mandate al Negoziante. Greco Michele 
Vaffilopulo , corrifpondente del Mercante 
Noleggiatore. Mail giorno 22. di Marzo il 
Capitano fuddetto infermoffi con Refipela 
nella faccia , fecondo la relazione, che die- 
‘ dero due Medici del Lazzaretto alla Depu- 
tazione, ed indi a 2 5- dello fie[fo mefe la- 
{ciò di vivere. Giudicarono gli fteffi Medici 
estese ftata cagione di si breve Morte la re- 

I tras 
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roceffione della Refipela, edilpaffaggio 
degli umori viziofi , e corrotti alla foftanza 
del Cerebro . Non dimeno il Magiftrato 
della Sanità diede ordine, che il Cadavero 
fepolto foffe nel Braccio di S. Rajneroin 
foffo profondo fette palmi , e poi fi copriffe 
di terra ben calcata, e battuta; il chefu 
toto, come riferirono efattamente, e colle 
folite cautele efeguito 


Gore IV. 


P Affati appena altri due giorni, s° intefe 
effervi nella Tartana un altro'infer- 

mo» Accorfi due Medici nelle dovutedi- 
ftanze ad efaminare la natura, e qualità 
della Malattia, appena giunti, lo trovarono 
morto fu la fteffa imbarcazione. Ordina» 
rono , che foffe il cadavere pofto a vifta 
peroffervarlo ; ma niuno volle arrifchiare 
a toccarlo , afferendo le reftanti perfone 
dell’ Equipaggio effer morto con tumore 
fotto l’ afcella , e petecchie per tutto il cor- 
po , in guifacche lo giudicavano corrotto 
dalla Pefte, e non voleanoaffatto toccar- 
lo. Rapportata 1’ infaufta notizia al Ma- 
giftrato , fi convocò congreffo di varj Per-. 
fonaggi li più diftinti, e ragguardevoli , ed 
i più principali Medici della Città , ad ef- 
fetto di operarfi con più di ponderazione in 
affare di si grave, e pubblico interefe- Pre- 
fenti ancoi Medici ordinarj del Lazzaret= 

" 6 to 
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to fi propofe nell’ Adunanza 1° accidente 
occorfo, € fi ftimò dalli cennati Medici 
del Lazzaretto il baftimento effere infetto» 
Si chiedeva il configlio di tutti circa le 
provvidenze, che dovean darfi in cafo di 
tanto pericolo. Varj furono i pareri intor= 
— no alla maniera di sbrigarfi d° una taleim- 
Barcazione, e merzanzie . Ma alla fine 
prevalfe quello, che uniformavafi all Htru- 
zioni del Lazzaretto , ed all’ efempio d’ un 
fimilcafo, poco prima accaduto in Livor- 
no-Si determinò dunque doverfi bruggiare 
la Tattana con tutto ciò , che dentro v'era, 
falvate le Genti , eche ciò efeguir fi dovef- 
fe in diftanza d* otto miglia dalla Città, e 
di due fuor della fpiaggia . Perfacilitarfi 1” 
incendio, ftimarono doverfi mettere nella 
fteffa Barca quantità di Pece, Zolfo, e 
Catarame, che ferviffero a far confumare 
ogni cofa con la più poffibile preftezza .» 

Il giorno 30» dello fteffo mefe di Marzo: 
fu iltuttocon puntualità efeguito. Fu con- 
dotta la Tartana verfo la fpiaggia detta di 
5. Paolo, diftante otto miglia incirca dalla 
Città ; Ivi s' applico il fuoco, il quale ave-. 
rebbe certamente con felicità fatto la fua, 
intiera operazione , fe dopo aver confuma- 
to la parte fuperiore: della nave in giugnere 
all’ inferiore, fovravenuta la notte, non: 
foffeinforto un fiero, e terribile fcirocco.,. 
ehe ivifuol molto dominare, ed impedito: 

«non fi folle con ciò ulteriore bruggiamento». 
Fat 
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Fattafi dunque all’improvvifo l’aria tempe» 
frofa, e refe troppo gonfie P ondedel Mare, 
dal furiofo vento agitate, dibatterono irre- 
parabilmente 1’ accefo Baftimento, facen- 
dolo arenare al lido fteffo diS. Paolo. On- 
de fi difperfe per tutta quella riviera qual- 
che porzione della lana, e del formento, 
che non erafi intieramente disbarcato , an 
corche amendue li generi erano femiufti,ed 
‘ imbruniti dal fuoco, ed a mio credere pal 
fati già per ignem iraniani , nonatti pù 
a recar feme di conta giofò malore . 

Nondimeno li Signori Prov veditori di fa- 
Ktate:,- che accompagnarono la Tarta- 
na, diedero gli ordini più opportuni per 
ovviare li pericoli, che poteanfi temere per 
tale avvenimento. Si pofero nella fteffa 
notte fpeffe guardie per tutta la fpiaggia, 
cominciando dal Forte di D. Blafco fin 
alla Scaletta, che formano il corfo di 12 
miglia di riviera . La mattina feguente fi 
radoppiarono i cuftodi, intervenendo a tal 
fine gli Attegiani, e Perfone Civili , anzi 
non ‘pochi della Nobiltà medefima , per 
maggiormente curare, che i contumaci, 
che fervirono a conducere, e bruggiare la 
Tattana , ed anco le robe fufcettibili dî 
effa non foffero in commercioalcuno fal 
Fido » Indi fi fomminiftrò nuova materia 
di Pece, e Catarame all’avanzo della 
Tartana; ; e raccoltafi, ed ineffa pi 
nel modo più poffibile tutta la sun fu 

cet 
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fcetttbile difperfa ful lido, fi diede il tutto 
alle fiamme, fenza verun altro impedimen- 
to è 

Le Perfone impiegate a tal maneggio fu- 
rono gli effi Marinari della Tartana-Tut- 
to il refto:della Gente, ch’ ajutò , fi tenne 
nelle neceffarie diftanze , e colle dovute 
cautele adattò la piu pofibile opera, ed 
affiftenza all’ efecuzioni . In fomma non s° 
omifero diligenze j ed in tutto conzelofi 
applicò il Senato, e la Deputazione di fa- 
lute, fenza badara difasio, e patimento 
veruho. 


e 


Gia‘ Ve 


Effavano nelli Magazeni del Laz- 

N zaretto ancor porzione di lana, e 
formento , che non s'erano potute reim- 
barcare fu la Tartana, perche quanto più 
tempo dimorava in Porto la Nave, tanto 
maggiore faceafi il pericolo ,, ed il timore 
nella Città : motivo, per cui la Deputazio- 
ne di falute determinato avea, che fenza 
indugio alcuno fesuiffe il bruggiamento 
della” Tartana, € che li detti due generi di- 
sbarcati, fi portaffero, e bruggiaffero poi in 
luogo difabitato nel ‘agli ftefio di S. 
Rajnero, nominato volgarmente di Punta . 
fecca , ché fitiato tra ‘fa Rosca del Sal- ; 
vadore, e la Torre della»Lanterna, ov- 

vero o Fano per gli Naviganti. 
Così 
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Così pratticoli , e rimafe divorata dal 
fuoco ogni minuzia delle cofe, che portò 
dal Levante la fuddetta Tartana, ficcome 
pur datofi conto.al Supremo Magiftrato di 
Palermodi tutto. l’ occorfo, vennero tutte 
le fuddette difpofizioni approvate, e confit= 
mate 

Indi ordinò la Deputazione, che li Ma- 
rinari della T'artana affieme con li cama- 
li, e feco due Marinari paefani reftaffero a. 
fare le quarantene al luogo detto la Spina 
fopra una barca grande, che fervir folea per 
fo trafporto di legna , e carbone dalla vici-. 
na Calabria - indi fi ffimò trasferirli in ua: 
gran barraccone di tavole formato di pian- 
ta, tutto girato di Palaccioni, colle fue di- 
vife, per poter fervire alli fani, feparati 
dall’ infetti, nel cafo, che la bifogna ri- 
chiedeffe di tal divifione. Detto gran Bar- 
raccone era in terra nel lido dello fteffo. 
Iuogo nominato la Spina,ch'é poco diftante 
dal Lazzaretto in mezzo della rocca del 
Salvadore, ed'il riferito Lazzaretto ; ovel’ 
acqua del mare fa alcuni piccioli feni, qua- 
fi argini per I” acceffo + 

Prima di mettere detta Gente in quefto 
nuovo Lazaretto, fi fecero denudare, con 
eflerfi bruggiate le veti tutte ,, che addofio 
aveano - Si fecero radere in tutto il corpo, 
e lavati poi con aceto in copia; fi fecero ve-. 
flire d’ altre robe nuove prov vedutele dat 
quefta Deputazione di Sanità + 7 

"n 
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Fu detto Lazzaretto circondato di mol- 
tiffime guardie, anzi per più cautela inter- 
vennero e di giorno, e di notte per tutto il 
tempo della Quarantena a farivi cuftodire 
bene il luogo, uno delli fteffi Senatori , ed 
uno delli Deputati, ed indiun Nobile ed 
un Cittadino, cominciando dalli s. Apri- 
le 1743» fin a 14. di Maggio, nel qual 
giorno felicemente terminò la prima Qua- 
rantena . 


CGA Più Vl 


'Eftminata detta quarantena , ed offer= 
vati di buona , e perfetta falute tutti 

coloro , che fi fuppofero Infetti fenzache nel 
corfo di detta Quarantena aveffero patito 
il menomo incomododi Sanità, la matti- 
na delli 1 s. Maggio fe nerefero pubbliche 
grazie al Signore Iddio, con efferfi cantato 
1} Te Deum nella maggiore Chiefa di queta 
Città con univerfal giubilo , e confolazio» 
ne» Fu perdefimera Y allegrezza , poicche 
dopo poche ore pafsò a lagrimevole triftez- 
za, effendofi il dopo pranzo fparfa voce, 
che nel Quartieto detto de’ Pizzillari fi {cor- 
geano infermi con febri di mal cotume, 
accompagnate-da Buboni , ed altri peftiferi 
Sintomi di gran fufpicione . 

f talinfaufto avvifo il Magiftrato della 
Sanità inviò fubito li Medici della Deputa- 
zione per oftervar li fuddetti Infermi, e rag 

io 
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fiderar bene la natura , e Caratteri del Ma- 
le. Indi convocò un congreffo , in cui in 
tervennero i Profeffori tutti di Medicina 
innante l’ Eccellentifimo Signore D.Giu- 
feppe de Grimau Tenente Generale degli 
Fferciti di S. M. e General Governadore 
della Città , il Senato IllMftriffimo, ed i 
Deputati di Salute; ove ritornati i Medici 
della Deputazione riferirono, che avendo 
offervato gli Ammalati , e confiderato con 
ogni attenzione l effenza, e qualità delle 
Malattie non trovavano in conto alcuno 
d’efferecontagiofe, e peftifere; credeano 
si d’effere le fteffle Malattie epidemiali, 
che fi erano fatte vedere qui in Febbrajo 

o p- 

s La fteffa relazione diedero li Medici, 
che d’ ordinario affifteano alla cura di detti 
Infermi , e furono fimilmente dello fteffo 
parerequelli fteffi, de’quali diceafi, che a- 

veffero divulgato quel giorno di effervi la 
Pefte nel quartiere de’ Pizzillari . 

Produffe tal dichiarazione de’ Medici 
non picciolo follievo all’ animo di tutti, 
atterriti dal précorfo nome di Pefte - Non- 
dimeno volendo lo zelantiffimo fuddetto 
Genera] Governadore , efeco i Magiftrati 

fuddetti reftar più ficuri in punto di cotanta 
importanza,intimarono li Medici di prefen- 
tar:giornalmente un efatto rapporto d’ogni 
infermo , e degli accidenti, e fintomi delle 
Malattie, acciò dal riconofeimento uv 
i: 
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îte fi veniffe in più chiara notizia dell’ cf 
lenza de’ Mali. 


CALDI: 


Moltiplicava fra tanto di giorno in gior- 
no,11 numero degli Ammalati, e fparfe le 
fimili malattie in altri luoghi della Città, 
{i leggeano ne Congreffi che continuavanfi 
innante detto Signor Generale, Governa- 
dore, e Magiftrati, le relazioni de’ Medici 
che rapportavano morti alcuni degl’infermi 
dopo 11 fettimo giorno , altri alquinto ei 
altri prima , e che non poca parte guariva , 
fenzacche fi vedeffe attacco del male a quei 
che affiftivano gl’Infermi. Li fintomi fi ri- 
ferivano varj, e diverfi, e nonintutti gli 
fieffi, ciot dolor di Tefta, orleggiero,or,. 
graviffimo, ed alle volte acuto, e pungente, 
fopori , delirj, per lo più furiofi , con- 
vulfioni, lingua arida, nera, e fpefo bian- 
ca, vigilie, inquietudini , dolori acerbifli- 
mi di lombi, vomiti, diarree, diffenterie, 
doglia di ventre, verminazioni, petecchie; 
Ne per tutto Maggio fi viddero carboni , 0 
papole, fe non che di rado, fe bene in mol- 
ti eftrinfecati foffero i buboni, che credean- 
fi depofiti della forza del male nelle parti 
glandolofe . | 

A mifuracché crefcea il numero degl’ 
Ammalati, avanzava quello de’ Morti.Ta- 
It Defunti furono quafi tutti Gente piebeai 

e fo- 
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e folo poche perfone di civile condizione è 
Nel congreffo fotto li 2 3. Maggio fi pro+. 
pofe, e fiabili la prattica di qualche rime» 
dio generale,cioè Bruggiarfi per la Città Îe= 
gni, ofa, ed altre cofe aleffifarmache, per de- 
purare l aere y che fi credeva cagione di tal 
malatia Popolare » I 

Somminifirarfi per la Città a’ Poverili 
fuffididipane, carne, e vino, acciòcongli 
alimenti falutari refifreffero meglio alle fini» 
fire impreffioni dell’ avia » 

Seppelivji coperti con calcina è Cadaveri 
perla corruzione , e fetore , che fi {perimen= 
tavano ftraordinari in effi - | 

Quali tre provvidenze fi praticarono pun- 
tualmente . Ma fratanto, fecondo 1 rapporti 
allora dati ella Deputazione furono glie» 
finti per tutti li 22. Magggio 1 743- 


num. 72. 
À 23» detto num. 17° 
A 24: detto num. 14% 
À. 25: detto num. I sa 
A 26» detto num. 15% 
À 27. detto num. 17° 
A 28. detto num. 22» 
À. 29. detto num. 30» 
A 30. detto num. 43° 


A 3I. detto num. 86. 
num» 33Ie 


La 
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La moltitudine degli Ammalati , ‘che 
era affai maggiore di quella de’ Defunti 
riempi di timore li Cittadini , credendo d' 
effere mortaliffima Epidemia confimile a 
quella , che diceafi patire in Genova, A- 
leffandria della Paglia, ed in tant’ altre 
Città dell’ Italia, motivo per cuîì ad imita- 
zion di quefte il Popolo divotiffimo cercò 
placare P Ira Divina con penitenze pubbli- 
che , e continue Proceffioni - 

I Medici ponzano ad afficurare , 
che non era mal contagiofo, ma Epidemia 
maligna . Leragioni di tal di loro giudicio 
erano fondate, perche non s' offervava di 
comunicarfi a coloro, che affiftivano gl’ 
Infermi, quando per effere Pefte sdovea mo- 
ftrarfi fommamente contagiolo , predicato 
indivifibile di quella, non già effendo il fuo 
carattere i Buboni 4) antraci, e Petecchie, 
poichè quefti fono accidenti equivoci, che 
poffono anco competere alle febre maligne 
dette peftilenziali. Ed ineffetto fi adduffe 
ne’ Congrefli, che nell'Anno 1741. nella 
Città di Bronte in Sicilia fituata preffo le 
Balze del Mongibello accadde una fimile 
Epidemia con febri maligne micidiali, che 
moftravano gli fteffi fintomi, e che la felfa 
difgrazia nell’ Anno appreffo accadde in 
Modica » Provavano di non effere famma- 
mente contagiofo il male , poicche in detti 
giorni pratticando con gl’ Ammalati li Me- 
dici, Confeffori, Barbieri, Cerufici, ed al- 

tri 
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tri afliftenti, eziandio nelli Spedali non fi 
vedeano attaccati . Aggiugneano, che mol- — 
tieziandio giaciuti nello fteffo letto con gli 
Ammalati non vedeanfi corretti dallo ftef- 
fo male » Onde conchiudeano mancar la 
qualità effenziale del fommamente conta- 
giofa, per dirfi Pefte quella malattia popola= 

re, cheoffervavafi - 

Diceano in oltre, che neppur al fomime 
mortifere erano le malattie , per poterfi dir 
Peftilenza , poicché ne fuddetti giorni gran 
parte degl’Infermi ritornava in fanità; On-. 
de deduceano , che fe nonerano fomma- 
mente contagiofe, nè fommamente mici- 
diali le fuddette infermità, dunque nonera 
Pefte, poicche quefta amendue le fuddette 
qualità effenziali racchiuder deve, per effer 
tale riconofciuta + 

Uno de’ Medici, non perfuafo mofîira- 
vafi delle fuddette ragioni , e temendo dell’ 
ingannevole progreito d’ un tal terri- 

biliffimo male, che comincia plebeo, è fi- 
nifce nobile , moftrafi pigmeo ful principio, 
e poi ingigantifce nella forza, dubitava d° 

effer pefie , adducendo. gli efempj fimili, 
in cui s’ ingannarono Uomini infigm edi 
profondo fapere, come in Palermo D'In- 
grafia l'Anno HyS: In Venezia il Mer- 
curiale, ed il Capo di Vacca nel 1576-.ad 
altra fata nella fleffa Republica il dortiffi- 
mo Maffa. In Napoli molti altri valen- 


tuomini nel 156. in Viennal’ anno 171 3» 
ed 
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ed in Marfiglia nel 1721. che perciò confi- 
gliava pratticar cautele,come fe foffe Pelle, 
fenza però dar per ficura d’effer tale » 
Quefta fola opinione difaminata, e da- 
gli altri Medici validamente con rifpote 
confutata, ‘non baftò a far fegulre in detti 
giorni il fequeftro £ generale della Ci Ittà, che 
far fi dovea , fe per Pelte dichiarata fi ‘folîe 
la popolare allor corrente infermità ,«poicchtè 
effendo fatale quella funefta confesuenza, 
che indiavvenne, parve a tutti, che la Nell 
fa malattia correa anco in altri Paefi, non 
effendo mancato lettere , e relazioni di 
Perfone, che pubblicavano patirfi gli Mtefsi 
danni in altre Città lontane come Geno- 
va, Aleffandria della Paglia, Tropea , 
Napoli, da cui fra gl’ altri un Greco nomi- 
nato Giovanne Pano siunto in Meflina 
fopra Nave Inglefe con bubone aperto fot- 
to |’ afcella Gniftra, riferiva efierli fpunta- 
to in mare il giorno appreffio , che partì da 
Napoli; ove pur moltifimi lo fleffo male 
provavano + Anco le predizioni degli AL 
manacchi dell’ Epidemia bubonale” s che 
correr dovea In detto anno 1743. fecero 
| forza a concepirfi non già per Pelte appor- 
tata dal Levante |’ infermità popolare, che 
in Meffina, come inaltri lunghi pativafi . 
In fomma Iddio , che preftio avea una tal 
«vifita per Meffina, fece fortirla, come in al- 
tri luoghi sei accaduta , equivoca con cento. 
«fegni, e lifinghe, ‘che ritennero 1 Medi- 
Ci 
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ci) e Magiftrati a dichiararla Peltilenza. 


Cao Rec. 


Iunto il dì primo di Giugno, ed ol- 

trepaffando il centinajo il novero 
degli eftinti in tal giorno , con vederfi at- 
taccati gli affiftenti $ è coabitanti in 
una fteffa cafa, ed eifere il periodo dell’ 
infermità affai corto, cominciarono i Me- 
dici ad accorgerfì dell’ errore , eda co- 
nofcere pur troppo evidente il carattere 
del male, che di giorno in giorno fi fa- 
ceva più vifibile » Sì difpofe doverfi ufat 
le cautele, Impedirfi la prattica , e commer 
cio delle perfone fra di loro; che fi rendef- 
fe lazzaretto quefto grande Ofpedale, come 
s'efegui, con efferfi i fomminiftrato denaro 
fufficiente per gli letti , divifioni di Saloni, 
Guardie, Miniîtri, ed ogn’ altro . 

Nelli due feguenti giorni 2-e 3. Giugno 
morirono 259. perfone, e più d’ altrettante 
erano inferme . Il Popolo però fidato di 
riceverla grazia di cefsare la ftrage il dì 3. 
di Giugno vollea forza di fervore celebrar 
la Fefta diMaria SS. della Sagra Lettera . 
Ma noneffendo ftate efaudite le comuni 
‘preghiere , perché Iddio riferbò forfe il 
frutto di elle nel bene fpirituale , con la» 
morte Invero da Santi; chefi vedea quafi 
generalmente per quei, che fuperati erano 
«dal malore , fu fotto il dì 4. di Giugno 

dichia- 
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dichiarata Pefte I infermità, che fi pativa.. 

Moltifimi furono coloro , che fuggirono 
dalla Città, ritirandofi nelle Campagne, e 
guardandofi colle più pofibili cautele dell’ 
altrui commercio. Prima dichinderfi , ed 
appartarfi dal commercio, cercò ciafcuno 
farfi le più poffibili provifioni, onde i com- 
meftibili fi viddero fparire . Rifo , Lesume, 
Pafta, Salami, ed altri generi atti a confer- 
varfi furono tutti comprati in copia da’ più. 
folleciti. I frumenti , farine, e pane fi 
{maltivano in quantità ecceffiva . Onde 
dovette il Senato fcrivere, e cooperarfì per 
efferne provveduto da Catania ed altri Juo- 
ghi. Mala paura, che da pertutto fi fpar- 
fe, non permettea commercio con quelta 
{ittà,, eziandio in diftanza , e folo con 
iftento poté ottener qualche ajuto da Ca- 
tania , che mandò formenti, e viveri in 
qualche quantità . 

Il Magiftrato di Salute unito ‘al Senato 
tutto , infaticabilmente operava . Si fcrif- 
fe per provvidenze di danaro all’ Eccel- 
lentiffimo Signor Viceré, e Miniftri di 
Palermo, da’ quali s accordarono le pro- 
pofizioni a tal fine avanzate, cieé di fpen - 
derfi onze due mila della caffa delle onze 
mille l’anno fopra il partito di Neve, che 
fon deftinate per la fabbrica della Cappella 
di Maria SS. della Sagra Lettera. Si rac- 
colfero doc. 1 goo. dalli Negozianti di que- 
fta Città a titolo di Preftito. Il ugietin 

i € 
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del Real Patrimonio ; di cui è degno Ca-. 
po l' Eccell. Signor Vicere } attefo 11 Real 
benegniflimo {confenfo, ordinò di fommi- 
niftrarfi onze fei mila alla Città per fuflidio 
nella prefente tribulazione; ed in fomna 
ton tali e con altre provvidenze , che pote 
il Senato da fe praticare , conavvalerfi del 
danaro di fua amminifirazione , fi proccurò 
riparare a quelle urgenti neceffità che occor- 
reano . Si pubblicò Bando penale, che reftar 
doveffero fequeftrate «da oghi commercio 
quelle cafe, incui gli ammorbati foffero, 
€ che quefti dimorar doveffero nelle ftanze 
feparate, ovetal comodo fi trovaffe e non 
effendovi, per non fiar fani, ed infermi in 
una fteffa ffanza 3 fi doveffero gli ammor- 
bati trafportat nel convento di S. Maria di 
Gesù fuori la Porta Reale della Città ,’ 
eletto per Ofpedale d’infetti, efendo fi- 
tuato in un gran piano da per tutto venti 
lato. Perl’ofetvanza di tali difpofizioni , 
e per eifere alimentati li poveri nelle cafe 
fequeltrate , e per l’affiftenza de’ Sagra- 
menti, e Medici, fi eleffero Deputati pet 
tutéi li Quattieri, e li Depofitarii del ‘da- 
naro, per averlo pronto alle fpefe» Oltre del 
Bando, fi formarono anco l' Iftruzioni per 

etti Deputati, e Depofitarii, ‘edineffe fi 
prefife di levarfi li Cadaveri con carretto». 
ni, e con preferve, per non infettarfi mag- 
gior numero di Perfone, e fotterrarfi fuori 
Porta Imperiale nella foffa, detta de’ Sviz= 
zeri » b Ma 
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Ma continuando il gran numero degli 
ammalati e de’morti, tantocché nelli gior= 
DI 4°5° c6. di Giugno 432. Perfone cefla- 
rono di vivere , oltre d’ altro alfai maggior 
numero d’ infermi; ed empitafi fimilmen- 
te detta folla de’ Svizzeri , cominciò a di- 
fordinarfi ogni regolamento , ed a regnar la 
confufione , che cofternava qualunque ani- 
mo forte. Mancarono i Beccamorti , {pari 
rono li carri, e le carrette, non fi vidde 
più Gente plebea per gli bafii fervigj. Ogn’ 
uno fi nafcofe, e rintanò , proccurando fal- 
varfi- I Villaggi fecero unione rifpettiva- 
mente di guardarfi, e non lafciavano ac- 
coftar Gente, che dalla Città procedefie, 
impedendo , e contraftando eziandio il 
macinarfi formenti per la Città - I Fornari 
fenza Lavoratori del Pane, che pure f{pa- 
rivano. In ogni paffo difordini , inogni. 
provvidenza oftacoli , ed intoppi, e da per 
tutto vedeafi anguftia , e tribulazione » 
Indi il Senato, per ottenere il fervizio della 
Gente Plebea, slargò la mano alle mercedì, 
foddisfacendo con profufione qualunque 
travaglio di chi togliea cadaveri , macina- 
va, lavorava, ed a balli fervigj s° efpo- 
neva.Del tutto frattanto fotto li 7. Giugno 
conto fe ne diede al Signor Vicerè in Pa- 
lermo , implorando ajuto, e fovvenimento 
in panta amiferia è 
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Tunfero nelli due feguenti giorni al 

Senato tre Difpacci da Palermo del- 
li 31. Maggio, 3- e 4. di Giugno, fpediti 
per la via del Supremo Magiftrato del 
Commercio» Nel primo s ’avvifava, che 
per formenti, e viveri fi ricorreffe in Cata- 
nia, ovedati s'erano gli ordini prù premu= 
rofi per] approntamento » Il fecondo addi- 
tava di fequeftrarfi le cale ammorbate » Il 
terzo di doveifi diariamente rimettere una 
feluchetta in Milazzo con le lettere d’ avvi- 
fo di ciò che accadeva, affinchè da quei 
Giurati fi mandaffero con Serj in Palermo 
tali notizie» 

Rifpofe il Senato fotto li 10. dello Reffo 
mefe , avvifando , che da Catania ticevuto 
avea qualche quantità di viveri, e formen- 
ti. Ma cheper le fucceffi ve poco reftava da 
fperare , fendo chiufa qualunque comunica- 
zione per la cuftodia put troppo rigida de’ 
Pai ; e che la pietà dell’ Eccell. Signor 
Vicerè avrebbe potuto meglio da Palermo 
mandarli per mare , con ‘Barche, ‘che li 
difcaricaifero in qualche vicina fpiaggia 
nella più ficura diftanza. Narrò il fuccef- 
fo infelice del feque@&tro ordinato delle cafe 
ammorbate, e la confufione, che di mo- 
mento in momento s ’accrefceva , coftando 


fudore € pena incredibile qualunque prov= 
2 viden= 
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videnza , che fi proccurava dare. Indi fi 
fabili mandar la feluchetta nella manie- 
fa Ufdimata, € femprepiù manifetò le fue 
affiizioni degne di pronto riparo , e follicvo. 

Inoltre fotto lo Bello giorno con altra 
lettera avvisò al Signor Vicereè per detta via 
d’ effere arrivati itre Medici dacolà, e da 
Catania deftinati, quali fenza aver voluto 
parlar con altri, Di non che con li Medici 
del Lazzaretto , informati della qualità del 
male, fe netornarono con la fieffa feluga, 
fenza punto pratticare, ne ‘toccar Terra ; 
non oftante, che x; su Senatore , ed un 
Deputato arrivati alla bocca del Porto, 
pregati erano di reftar qualche giorno , è 
confultar almeno fu la cura del mal che 
pativafi. 

Là Città di Siracufa , ed'il piifimo fuo 
Vefcovo Monfisnor D. Matteo Trigona 
mandarono in quefti e giorni alla Città Îette- 
re di tenera condoslienza per la fatal difera- 
zia, che ftava foffrendo , ed anco alcune in- 
figni Reliquie di S. Lucia, e di San Bernar- 
dino da Siena, eCereibenedetti affinche 
fi desnaife Iddio. con 1° interceffione de 
Santi liberar quefta Città dal mal, che pa- 
tiva. Il Senato rifpofe ringraziandoli a do- 
were. e riceve il tutto con fervor di divozio- 

‘FC ,fperando la grazia . 

indi fotto li 11. dello fteffo diede conto 
a S. M. di quel tanto occorreva , imploran-. 
do conlagrime sl’ ajuti eccelfi della Real 


"n 


* 
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ELLA PESTE DIMEGSSINA. 29 
Clemenza nello ftato lagrimevole in un 
fi trovava» 


@ A P. pe 
M A crefcerdo ne fucceffivi giorni a 


difmifura la ftrage, e la fatal for- 
zadella Peltilenza, giunfero allo ftato di 
non effere più In modo alcuno riparabili + 
difordini, la confufione , e la univerfale. 
\mifetia: fi riduffefa Città tutta, ed i Bor- 
ghi\ad una Pileina-d’ ammorbati . Gli 
eftinti reftavano nelle ftrade, e nelle cafe 
fenza effervi chi li trafportaffe . Ogni gior- 
no contar poteanfi a migliaja quei, che cef- 
favano di vivere « i Deputati, Depofitarj, 
Guardiani, Subalterni, oggivivi, dima- 
ne, o morti, o moribondi offervavanfi - 
Non reftarono più Fornari, fabbricatori del 
Pane, mancarono affatto i legni per cuocer- 
lo, eziandio per le cafe, ove taluno adatta- 
vafi perfarfelo. Mancarono i Parochi, i 
Preti,e gli Ecckefiaftici che fomminiftrava- 
no iSagramenti; edinfommali Senatori, 
e 1Deputati di Salute fi viddero nel più 
funefto ftato dell'abbandono, e della cofter» 
nazione, fenz’ajuto de’ Subalterni , e colle 
ftrade feminate di Cadaveri , che per la for. 
za del velen peftilente gonfiavano , annegri- 
vano, edivenivano orrido fpettacolo d’ ab- 
bominazione, e di fpavento . Nondimeno;. 
non abbattendofi, continuarono perfonal. 
db 3 men- 
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mente con la forza del danaro a proccurare. 
laffiftenza diqualcheduno, che averpo-. 
teano a fommo ftento , per foccorrere di vi-. 
veri fe Perfone chiufe nelle cafe, che dalle 
fneftre chiamavano ajuto, e foccorfo , per 
mon perire di fame, e di fete « x 

Non poterono però a lungo mantenerfî 
nell opera fuddetta , poicché attaccati dal 
morbo,cominciarono a perire; tantocchiè un 
folo de’ Senatori, el un altro folo pur de? 
Deputati di Salute fopraviffero « 

Sotto li 17. del detto mefe di Giugno fi, 
fcriffle dal Senato al Gran Maeftro della; 
Sagra Religione Gerofolimitana pregando- 
lo di mandare qualche numero di Schiavi, 
ed almeno due Medici pratici di Pefte, per 
ajuto diquefta Città, che periva . Ma la 
lettera non giunfe forfe, perché neppurti» 
fpofta s’ ottenne è. 


Cio fp XA 


i Orrendo il dì 20. Giugno , e moltipli= 
cato effendo nella Città il numero de” 
Cadaveri infepolti, inguifa che ne’ piani, 
ed innanzi le porte delle Chiefe a catafta 
marcire vedeanfi . Moffo a compaftione |” 
FEccellentifs. Signor Generale Governadore 
D. Giufeppe di Grimaù, ilquale in tutta 
la Jagrimofa ferie degli accidenti di fovra 
narrati non laftiò mai di contribuire 1’ ope- 
ra fua autorevole a bene della mi , fin 
ove 
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dove li fu richiefta dal Magiftrato di Salu- 

ute , a di cui carico era l’operare in tali cir- 
coftanza, moffo, come difli, a compaffione 
dello tato infeliciffimo della Città aderì al- 
le iftanze fatteli di deftinare numero 200 
di Soldati, con vefti impeciate, uncini, pa- 
le, ed altri ordegni, per levari Cadaveri, ed 
in fotfe profonde fotterrarli fuori della Cit- 
tà - Ma non effendo ftato poMfibile aver car- 
ri, né carrette per lo trafporto, e molto più, 
che moltifimi Cadaveri erano già aperti, 
e commofiî, fi pensò far gli foffi in Città 
ne’ fiti più larghi, e piani, ove canali d° 
acqua non s' incontrafero. Ma poco poté 
in pratica efeguirfi fimil provvidenza, poic- 
ché non baftanti fpazi trovandofi per detti 
foffi, nè riufcendo quefti a propofito, per 
hon reftar l’aere, e la Città contaminata 
dagli aliti, e dal fetore , oltre il numero 
fucceffivo, che avvanzava de’ defonti, {i 
rifolfe alla fine di bruciargli negli fteli 
luoghi dove erano , accompagnandogli con 
pece , zolfo, bitumi, edaltri generi, che 
facilitaffero 1 incendio , ed atti foffero a 
purgar P aerea dalla Infezione + Così dal Ca- 
pitan D. Gennaro Coppola, e dall’ Aifere 
D. Vito Melorio , ch’ ebbero in forte 
di fopravvivere a tale incombenza, con 
amore, e zelo giammai a baftanza lodato, 
fi praticò efattamente, confumandofi quan- 
tità incredibile di detti generi , quali neppur 
baftevoli riufciti effendo , fu neceflità di 
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eontinuar l'incendio con l’ajuto di legna 
frafche, tavole, ed-altre fimili cofe eziandi. 
fervibili x 

Due.volte accadde d° attaccarfi con tàl 
incendio anco le cafe de’ Cittadini. Una fil 
verfo la Chiefa nominata della SS. Trintà: 
e l’altra verfo.la Chiefa de’ PP. Crociferi. 
Allora detto zelantifimo Signor Generale 
Governadore facendo batter Tambutro al- 
la Generale per quegli Officiali , che feguit 
lo voleffero, volontariamente accorfe i Im 
trepido ad eftinguere il fuoco, come fegui,, 
con pochiffimo danno dellecafe, in cui A 
era partecipato -. Morì in quell ultimi gior= 
ni Monfignor Arcivefcovo D. Tommafo 
de Vidal, itquale poco prima affiftito avea 
perfonalmente alla Proceffione, concui fi 
conduffe alla Cattedrale la Statua di Se 
Rocco, che dal Cafale-del Faro quì fu tra- 
fportata, in vifta de’ Miracoli, che ivi epe- 
rati sì differo.Onde il Senato, vedendo uma- 
namente irremediabile il cafo , Cercò pet 
mezzo di tal Gloriofifimo Santo, Protet- 
tor contro la Pefte, diottener la Grazia + 

Verfoi primi giorni di Luglio fi trovò già. 
quafi la Città netta di C adaveri ; Ma la 
firage crudele della Peftilenza , e sa quan- 
tità “delle cafe rimafte con. gl’ ultimi Cada- 
veti degl’ abitatori continuavano a fommi- 
niftrarne degl’ altri , che egualmente fi 
brugtavano . Meffina frattanto perduto 


avea antecedentemente la maniera di più 
avvan= 


Li 
Ù 
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‘“avvanzare I ricorfi al Governo , poicché 


moltiplicate le Barriere , e Cordoni nel 
Territorio, e quafi In ciafcan palo, tor- 
navano i Corrieri con le lettere, © la felu: 
chetta deftinata per portarle in Milazzo, né 
pur fu più ammeffa nel mele di Giugno 
eziandio in diltanza . Da per tutto così 7 per 
Mare, comè per Terra e erano cacciati a for- 
za quei, che deltinati erano a recar lettere. 
Giunti poi li Vicarj Generali in Taormi- 
na, ed in Milazzo, fi proccurò riftabilire il 
corfo delle lettere, ma la deg deli- 
catezza , ed ignoranza di quei, che guar 
davano le Ba arriere, rendeano o iena 
qualunque buona volontà de’ Vicarj Gene- 
rali, poicchè le lettere parte brugiate, e 
parte non più leggibili reftavano nell’atto 


“di effere profumate , frattanto fi patì per 


molti giorni mancanza penofiffima di Pa- 
né, Neve, Carne., Oglio, ed altri Com- 
meftibili. mancando chi li vendelffe , ma- 
cellaffe, fabbricaffe ,e foloatale, e tanta 
neceffità il Senator D.- Francefco Carra- 
con fu l’ unicoriftoro degl Afflitti, poic- 


“ché dalli Forni de’ Militarìî providde dî 


Pane la Gente, e da’ ter Militari macellar 
facea la Carne, pet foccorrerla a’ poveri Cit- 
tadini, chea lui ricorreano , come a Padre 
univerfale 
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CdA Por La 


O, che a fervire la Patria , mi trovai pre» 

fente intutta la frana di fovranarrata 
Tragedia , prima , che oltrepafalli , non 
poffotralafciar di dire, che in quei giorni 
infelici, quando fi brugiavano i Cadaveri, 
era la vita più tormentofa della morte me- 
defima, poicché parea , che giunto foffe il 
dì eremo per Me fina, lungi d’ ogni ri 
paro » Gli Elementi pareano a fuo danno 
congiurati, poicche l Aria da’ letali meaf- 
mi avvelenata , Il Fuoco da per tuttto ac- 
cefo, oltre il calor della ftagione, togliea 
quali H refpiro; L’ Acqua era calda, e di 
maligni atomi impregnata, più tofta accen= 
deva, che fmorzava la fete ; La Terra 
tutta piera di fchitofe corruttele . Rendeafi 
in fomma deteftabile 11 vivere + I fenfî 
tutti pativano . La vita da quelli oggetti 
lagrimevoli offufcata , e dal fuma intorbi- 
data , pativa tormento, che non é gicibile » 
L’uditoda’ gemiti, e da’ fofpiri, da’ Mori- 
ribondi, da voci di miferi deliranti , che per 
Je frade correndo lafciavano di vivere, era 
funeftato - L° odorato dalla puzza de’ Cada- 
veri, dal fetore de’ bitumi, e dall’aria gon-_ 
fa di corruzione pativa pena incredibile. 
La lingua era fecca, ed arida, col sufto 
depravato, oltre la fame, e fete, eman- 
canza de foliti riftori 9 che |’ affiggeano: 

Le 


ne 
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Le man' ed iltatto per tutto il corpo era to- 
talmente perduto, temendo ciafcuno di toc- 
care per non infettarfi , abominando eztan- 
dio le proprie vefti , i letti e le proprie cafe, 
divenute occafioni profsi me di pericolo , e 
di morte. La memoria era conturbata per 
la circoftanza de’ perduti Congiunti , ed A- 
mici, e per quei che favano asonizanti è 
1° intelletto oppreifo de Ila confufione , non 
fapendo penfar riparo a male sì orande, fen- 
za luogo,ove fugir fi potette, fenza forza co- 
me refiftere, fenza configlio, e fenza fovvens* 
mento da lontani, eda profsimi - La volon- 
tà confufa , mancando alle rifoluzioni P el 
fetto, a’ mezzi l’efecuzione, a” pentimen- 
ti il profitto, a’ rimedj la pofsibilità . Ve- 
derfi morir le Madri con fgli lattanti alle 
poppe ; I Bambini per le firade pianger 
morendo in feno alle Madrigià eftinte; Il 
Padre morir mentre trafcina il figlio ‘già 
morto; Il fielio fpirare accanto del Padse; 
Je Donzelle ‘ignude efponerfi a catafta de 
Cadaveri, il marito abbandonare Îa mo- 
glie, il fratello la forella , fenza reftar chi lî 
dalle foccorfo ; Tirarfi per morti Perfone 
ancor moribonde, ftarfi i viventi coricati co” 
morti per più giorni, fenza averin cafa chi 
li feparafte, furono fpettacolo terribilifsimo 
in queltempo d’ incomprenfibile ansultra . 
Jo che perle incombenze di mia carica do- 
vetti effere fpettatore infelice di sì orrenda 

tragedia, non altro, che lagrime , dì e notte 
6 {par- 
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fpargevo dasl’ occhi , mirando l’ eccidio 
dell’afflitta Patria , refa oggetto Il più lagri- 
mevole di defolazione. Piangevo i Î'igli per- 
duti , 1 Fratelli eftinti, gl’ Amici (piranti, i 
Concittadini difperfi ,, le-belle Arti, che in 
Mefina rifiorivano gloriofe, già pofte in 
rovina . Ah, dif, sfortunata Meffina, che 
in quefto. tempo appunto nell’ anno, prece- 
dente fofti la maravielia delle Nazioni, e 
l’amore de’ Popoli, celebrando. con pompa 
inarrivabile la Secolar memoria della data 
«della Sagra Lettera a te fritta dalla Gran 
Madre di Dio, nel mentre fra mortali di- 
morava , quatti veggo ora miferamente de- 
formata ! Ove fon le tne magnificenze, 
oveitrofei, gliadorni, le piramidi ,1 fafts 
ele grandezze, con cui comparifti ammi- 
revole, can cui rendefti fpettacolo a Dio , 
edagli Uomini di fesvore, di zelo, e di te- 
nerezza. verfo Maria tua Protettrice! Ah: 
di Tepurtroppo. s' avvegrago i Treni di. 
Geremia ;: Ti miro defolata, e priva de* 
tuoi virtuofi Cittadini, vedova diquell’at- 
fiuenti Popoli, chetutto dì in Te li vedea- 
no! Quomodofedet fola Civitas plena popu- 
lo fatta cft quali Vidua » Seigià inzuppata 
dilagrime, chedì, e notte verfano gli-oc- 
chi tormentati de’ tuoi Cittadini fenza ri- 
portar conforto opportuno» Gli Amici di 
di te fi guardano, anzi ti trattano come ne- 
mica perlotimore del mal, che t' ingom- 
bra » Plorans ploravit'notte, wp lacrima 

AL) 
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ejus in maxillis jus, ty noneft qui confole- 
tur cam, ex omnibus charis equs. Omnes 
amici eius (preverunt cam, i fadlifunt cè 
inimici - Celoro, che non erano contentò 
di tue fortune, ed alle magnifiche tue com- 
parfe conturbavanfi , ecco. fi {candalizzano. 
della tua caduta, ti condannano, e di te 
parlano f&nza compaflione- Ommnes perfe- 
cutores ejus apfrebenderunt cam inter an 
guffias» Letue ftrade, chefurono gia tea- 
tro di maraviglia, ed oggetto ben degno di 
ftupore , il tuo-Glero per la virtà, e perl” 
effemplo fcopo di ammirazione; Je tue Ver- 
gini ritratto di modeftia, c tu ftavi dive- 
nendo una novella Rema per la cultura 
delle'belle arti, or come fer? Vie fue lu 
gent, omnes porta eius deflrute, Sacerdo- 
tes equs gementes , Virgines fquallide, {> 
itfa oppreffa amaritudine , ip egreffus clt ab 
ea omnis decor ejus » Ah quel, che più mi 
affanna, é, chel’infernal nemico fa pom- 
pa ditue cadute, e deride le tue fefte. V7- 
derunt cam hoffes , do deriferunt Sabata 
eps. Omnes quiglorifcabant perg 
vunt illam , quia viderunt ignominiam eius è 
Veggono le tue miferie, ingombrate di for- 
didezze, dicenci, e di fangue corrotto le 
tue cafe , già già ti tolgono il pregio rl- 
marchevole di riputarfi Città favorita dal 
Cielo, protetta da Marta! Sordes eius în 
pedibus ejus ; manum fuam mifis bohis adi 
emnia defiderabilia ejus + Sei seri all’ 

eftre- 
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eftremo delle indisenze, priva di alimen- 
ti, cerchi pane da vicini, e ti coftano telo- 
ri que’ pochi cibi, che coniftento ottener 
puoi - Ominis Populus ejus gemens, in qua- 
renspanem, dederunt pretioja queque pro 
cibo». Afflittifima Patria quel tr miro / Ah 
quale ti vesso ridotta . Siccome tu fel refa 
amaro effempio di miferia fenza pari, co- 
sì dolor non v hà, ch’ uguale al mio pof- 
fa dirfi +. Ah veggio che fin leoffa de’ tuoi 
figli fi brugiano ; Quei che nudrivanfi de- 
licatamente morti fon nelle firade; Colo- 
ro, che abitivano tra le Porpore fon fra” 
fuccidumi. La dilorfaccia divenuta e più 
negra de carboni, né prù conofcefi 1Î di lor 
afpetto nelle Piazze! Nor ef dolor ficuti 
dolor meus, miftt igrem in offibus meis è 
Qui vefeebantur volustuose interierunt in 
viis, qui nutriebartur in croceis amflexati 
funt fercora. Denierata ef fuper carbones 
facies corum, ty non funt cogniti inPla- 
tels è | 
Talesfozava Io la mia amariffima pena, 
e tale pur qui ne fcrivo 11 dolente arringo, 
per meglio efprimerne il fatto affinche co- 
nofcano i Pofteri quanto gran male fofe la 
Pete, acciò riparandolo ful principio, non 
per.nettano giammai d'annidarfi nel Po- 
polo; conciofiacche fono poi eftremi 1 fuot 
danni , indicibili le anguftie, inemendabili 
gli errori. Onde in vifta di tali mici di fovra 
narrati lamenti, ricavino motivo di foprafi- .. 
na 
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na attenzione i fucceffori, e fi vagliano i 
Pofteri dell’avvertimento dello fietfo Ge- 
remia , che dal Divino Spirito in cafo fimi- 
le dettato fcriffe . Audite ergo mulieresVer- 
bum Domini, dp afumant sures vefira fer- 
monem oris eius» Edocete flias veffras lae 
mentum , > uraqueque proxima fuam 
plantum quia afierdit Mors per fenefiras, 
ingreffa eff Domus nofiras difperdere par- 


i 


tulos de foris , juvenes de Platcis » 


PARTE SECONDA. 
CA Po I. 


Fffata effendo im parte la confufione 

per l'incendio grà feguito de’ Cada- 
veti, e cominciato effendo a rivederfi per 
le firadequalche numero, di Perfone, ebbe 
ifpirazione, e moftrò defiderio quafi uni- 
verfale il Popolo di fcendere dali” Altar 
maggiore l’immagine antichiffima diMaria 
Santifima cella Sacra Lettera, e condur- 
la in Proceffione per' le firade , acciò vifi- 
taffe la fua Città.e la foccorrefse in sì eftre- 
mi bifogni + S'efegui fenza perder tempo 
il dì 2. di Luglio, e delle tante , e tante al- 
tre antecedenti proceffioni,quefta fola riufci 
giovevole, poîcche da tal giorno in poi co- 
minciò a declinare la Peftilenza ; India 
15. Agofto mancare, ed a 8. Settembre af- 
fatto fpegnerfì : il di appunto che giunfe in 

Mefli- 
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Meffina il foglio di Maria l’anno 42- dell’ 
Era Criftiana . 

I primi effetti della Grazia operata dalla 
Regina del Cielo furono , che da quel gior- 
no in poi cominciò a prov ar la Città op- 
portuni gli umani foccorti . Il Re pietofif- 
fimo da Napoli gli detinò viveri in ‘abbon- 
danza, Medici, medicamenti, Schiavi, 
Condennati, e Perfone difervizio, tuttia 
fpefe del fuo Real Erario + Da Palermo P 
Lccellentifimo Signor Principe D. Barto- 
lomeo Corfini Vicerà , moitrò per Meffina 
vifcere:amorofiffime di Pare, fentendo 
fin al cuore Se dlteragie della medefima , 
proccurando a fuo favore l’ufo più poflibile 
della dilui Viceregia Autorità, conqual e- 
fempio gli altri Miniftri mo Aravano i impe- 
gno di fovvenirla » Que! Senato Eccellen- 
tiffimo parmanifeftò la fua amorevolezza 
con un profufo regalo alla Città dicomme- 
fiibili - Il Miniftero della Regia Camera , 
in cui prefiede l'Illuftre D. Biaggio de 
Spucces Miniftro zelantiffimo , mandò 
formenti, e viveri inabbondanza - 1 Vica- 
rii Generali accrefciuti di numero , e provi. 
fti di denaro dal detto Minif'ero rimifero 
in buon ordine le cofe , e mandavanoa ga- 
ra i foccorfì . Il Senato fu rifarcitodi bg- 
getti, che gloriofamenteintrapefero 11 Go- 
verno: della Città, e la rapprefentanza adi 
uno itelfo. tempo del Magilirato di falute. 
la ftragge degl’ ammorbati mancava di 

gior- 
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giorno in giorno motabilmente el attacce 
nuovo era rariflimo + St rimifero.in offer- 
| vanza gli ordini, e le preferve di falute. Eta 
fiata già l'univerfal cura del Regno, el 
ifpezione in tal materia rimeTa al folo Ma- 
giftrato, odia Deputazione Generale della 
Salute di Palermo ; e queta con zelo infa- 
ticabilediftribuiva gli ordini,e provvidenze 
per foccorfo degl Infetti, e perla preferva 
de’ Sani . Cinto da tre cordoni Il territorio. 
infetto, erano da guardie innuamerabili ca- 
ftoditi i pafli,per non innoltrarf l'infezione. 
De’ luoghi co'trittuali della Città, tutti pro- 
varono l’orribile fcembin,fuorche li due Ca- 
(ali detti Molino, cd Arcelia . Delle Terre 
del diftretto , molte rimafero ullefe, alcune. 
però terribile foffrirono la flrage, fpecial- 
tnente Fiumedinifi, Monforte, e Venetico. 
Nella Città poche cafe rimafere immuni 
dall’attacco del Male. I Monifterj di Don- 
ne quafi tutti prefervaronfi , fuorché quelli 
di S.IM.della Scala,San Paolo, San Miche- 
le, e delle Ripentite : Benvero, che diffefi di 
tre altri, che Taluna delle diloro famiglie 
tocca folfe tata di Pefte. Ma puol effere an- 
cora, che fia ftata apprenzione; giacchè al- 
tro finiftro effetto non fe ne vidde feguire - 

Il numero. de’ Morti nella Città, e fub- 
borghi fù 2884r-nelli Cafali 14561, come 
più diftintamente. ho fpiegato nella mia re- 
lazione fatta al Governo.fotto 11 primo Set- 
tembre 1743. ove più diffufamente narras 
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le circoftanze, ed avvenimenti fuddetti fina 
quel tempo, rifpondendo all’ orgine de 2 3» 
Luglio precedente, che me ne prefiffe il rap- 
porto. Qual relazione ‘qui compiego efem- 
plata per notizia de’ Pofteri, fenza duppli- 
carne in quefta Il contenuto» 

‘ Sotto lt 6- Settembre diede conto il Sena-. 
to all’ Eccellentifimo Signore Viceré di ciò, 
che praticavafi: ferie, che fi era gia fgom- 
brata la Città d’ agni forte d' Ammalati fo- 
fpet'i del patito mal contaggiofo, avendo 
fatto trafportargli fuori Porta Imperiale nel 
nuovo Spedale di S. Alberto, oveftavano 
ben affiftiti, e guardati d'ogni alieno com- 
wettio fC=etoles=cpiimacra i Conval 
to nomina:a di S.Alberto , ben a propofito, 
per riduce: fi a forma dî i azzaretto » Si divi- 
{è per poter fervire ad infetti d’ attuale infe- 
zione, ed a quei che favano inqualità di 
fofserti. Indî guariti, fi paffavano all’Ofpe- 
dale di Montefanto, cioè nel Convento de” 
Carmelitani del primo iftituto , ridotto in 
Ofpedale fuddetto,per effere in fito eminen- 
te poco lungi da quello di Sant’ Alberto ed in 
ciafcuno di detti luoghi fi deftinarono Me- 
dici, provifione d” ogni forte, Cerufici, Sa- 
cerdoti , ed ogn’altro , dopocche fi ventilò, 
e fpurgò ogni ftanza nella forma più pofli- 
bile con ponergli i letti anco fpurgati » 

Confirmatoera if godimento della buona 
falute in quefta Città dalla fperanza di effe- 
re giunti nella, e di mantenerfì in * 

ani- 
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fanità alcune Perfone di fervizio venute da 
luoghi netti del Regno , non oftante che 
praticavano con tutti; E lo fteffo con più 
di fpecialità afervavafi colCanonico di Par 
ternò D. Luiggi Garzia, che fin dalli 17- 
Ag0f01743- era venuto in Meffina con 
famiglia, e con cinque Fornari, che faceano 
pane ner la Città, fenzacché veruno diefli. 
patiffe verun detrimento di falute + 

Il male ne Cafali cefsò , cioè in quello di 
Can Clemente a 10. Luglio - Cammari a 
13«delloftefo. Catarratti alli 12- + Guzzi 
2 20. d' elfo Mefe. Santo a 24- Giugno« 
Bordonaro a 29. detto. Cumia fuperiore a 
27: Inferiore a 24. Giugno + S+Filippo fu- 
periore ceffato era a 27. Luglio; ma giunti 
due ammorbati dal cafale di Santo Stefano 
ne primi giorni d'Agofto morirono, col ma- 
Je. In San Filippo inferiore cefsò all’ ulti- 
mo di Luglio. Santa Lucia a 2 4. del me- 
defimo- Piftunina a 22- d’effo. Zaffaria 
all'ultimo. di Agofto + Lardaria al primo 
Agofto. Conteffe a 24. Luglio. Mile fu- 
periore all’ ultimo di Luglio . Mile inferio- 
re a 12- Agofto- Briga lo feffo. Pezzolo 
nel dì di San Lorenzo. Gioampileri non 
era tuttavia totalmente efente . Santo Ste- 
fano fuperiore ne* primi giorni di Agofto » 
Inferiore lo fieffo. Santa Margarita 2 1 5» 
Luglio. Galati a 2 audetto » Trimifteri a 
ultimo di Luglio. SS. Annunciata all’ult- 
mo Giugno + Curcurace a 13- Luglio - 
Pace, 
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Pace all’ ultimo di Luglio. Giffo non era. 
tuttavia libero - San Gregorio a20. Ago- 
fto » Divieto lo fteffo + Serro al primo Od 
detto mefe. Salicea 18- Luglio | Faro fu- 
periore a 12. Agofto- Torre del Faro trlta- 
via era in qualche dibattimento » Le quatito 
Mafe verfo i primi giorni d’ Agofto, come 
il tutta fi ricavò per Relazion ie del Proto-. 
medico, che andò a riconofcere detti Ca- 
fall. 

In Settembre molti Particolari feguiva 
no i profumi, e lofpurgo delle loro cafe, e 
Suppelleteili ; e {pecialmente lo continuava- 
no g li abitanti ne villaggi ove eravi mag- 
gior r libertà di pratic carlo - 

Si refero innavisabili tutte’ imbarcazio- 
Die fi brugiarono tutte le barchette di que- 
fto Porto, e > Jittora] ein ubbidienza de’ Reali 
comandi, che tendeano a togliere così 1k 
comodo di partir gente, da quefto contor- 
no, € trasferirfi in luoghi netti; Ma prima 
di ciò farfi s'era già nel mefe di Luglio di 
detto anno infertata qualche abitazione 
della vicina Calabria ; ed indi la Città di 
Reggic-Non fu però chei ivi trasferita fi fof- 
fe Gente, da quì fuggitiva: Ma nacque ik 
danno, perché alcuni Calabrefi allettati 
dalli guadagni eforbitanti di vender viveri. 
a prezzi cariffimi ; alloraquando in Città , e 

ella riviera del Ringo, PaceJe Fa fo man- 
ui il vitto, trafportavano nafcoftamente 
con Barchette detti viveri ,s andando, eve. 


ont 
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vendo di notte, vendendoli a pefo d’oro ; € 
e bene cercarono suardatfi , e non pratica- 
è, non di meno, perché allora il male era 
nel grado più atroce della fua eftenzione, fi 
attaccarono , fia per cagion degliefiluvii 
Refli più oltre della folita Atmosfera , o 

r cagion del denaro, che riceveano fenza 
molta cautela . Ignari pero di tal difordine 
accaduto in quel tempo di confufione , era- 
ino , quei che governavano la Città . 

© Le Chiefe G manteneano chiufe, e le 
porte della Città fi ‘cuftodivano riserofa- 
mente , fenza permetterfi entrata fe non che 
per gli foli viveri; afifiendo un Senatore, ed 
un Cavaliere Deputato per ciafcheduna . 

Si teneva uncontinuo e diligente carteggio 
ton li VicaritGenerali affinché non mancaf. 
fe alla Città il bifognevole ; ed erano quelti 
gl’Illuftri Principi di Malvagna, Montorte, 
Spadafora , Villafranca, Sperlinga, Alcon- 
tres, Refuttano, e P Iiuffre Duca di Car- 
caci, che a gara mofiravano impegno, non 
folo di guardare i Territorj, ove comanda- 
ivano,per effere prefervati,ma pure per prov- 
vedere la Città, edil Tertitorio infetto de’ 
generi neceffarj alla vita, e d’ ogni tofà fi 
dava conto all’ Eccellentiffimo Signore 
Vicerè , ed alli Tribunali, e Magiltrati 
corrifpondenti - 

Erano però incredibili el’intereffi della po- 
vera Città, che indifpenfabilmente pativa 
nel trafporto de’ viveri ; legri, sg ; ed 
IO GIRI 


46 = ÀMEMORIA STORICA 
altri generi; poicche dovendo paffare per tre 
cordoni, e barriere con diverfe confegne in 
mani diverfe, non poteafi rintracciar con- 
to, ne’ mifura, ma firiceveano tali quali 
venivano ; convenendo allora ufar difin- 
voltura , e ringraziare eziandio quei che 
malamente operavano ; perché in altro cafo 
mancate farebbero le provvidenze , ed erano 
capaci 1 fubalterni di far patire la penuria , 
non oftante qualunque zelo de’ Superiori , 
che comandavano - Specialmente fi pati in- 
tereffe notabiliffimo col pane gittatofi in 
Mare più d'una volta,per noneffere più gu- 
ftabile , col bifcotto rimafto infervibile, € 
con di formenti, «che venivano bagnati, N 
manchevoli nella mifura, se nel pelo, oltre le 
fpefe ingentiflime del trafporto , € riconfe- 
gne per tante Barriere + 

Si continuava a fotcorrere le famiglie 
povere con £ffe elemofine, poicche , non ef- 
fendo permeifo per l imbecillità , e perlo 
pericolo di riattacco l’ applicazione a’ propr] 
efercizj., periti farebbero di fame fenza tali 
{ufidj. 

Si tenea diftinto conto , e ragione di tutti 
uèi, che .s infermavano, o morivano con 
Pordinarie malattie, giacchè ceffato erà il 
malor contagiofo , che rendea Pefte tuttii 
morbi (poratici i in tempo del fuo divampa- 
mento» Dalli 6. Settembre fin a 14- non 
mori altro che una donna d’ età decrepita 
per infermità ordinaria. | 

CAP. II. 
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EI Cafale del Faro ritornata effendo 

una famiglia, con prevalerfi de’ mo- 
bili non ifpurgati, S ammorbò, e ne attaccò 
qualche cafa vicina, con effere morte 12. 
[Perfone verfo gli vltimi giorni di Settem- 
‘bre; onde difpole il Senato un cordone, e 
‘numero? guardie , per rinferrare ;1 Male nel 
luogo dov” era- 

Attela indigenza, è miferia de” Moni- 
initerj, € luoghi pii , oltre il molto numero 
delle famiglie impoverite , fimò il Senato 
fu l'efempio di Marfiglia.implorare qualche 
ajuto dal Sommo Pontefice, dirizzandoli a_ 
ital fine fupplica del feguente tenore, cioè 


SANTISSIMO PADRE: 


Ll'eccelfa Pietà del vice-Dio della ter- 
ra, ed al fupremo Paftor del Catto- 
ico Grege, ricorre finalmente l’ Impoverita 
Mefsina, dopo aver provato il terribile , or- 
rendo flagello della Pelte . Quefta com- 
paria a’ 15» Maggio proffimo paffato con 
mmafchera d’Epidemia fenza fegnar ful Rrstg 
(Cipio orme di contagio , ingannò Medici, 
Magiftrati , ed a’ 6. Giugno nel CAR. 
fo di giorni, ingigantì, infieri , divampò, 
2 guifa di voraciffima famma, eltinguen= 
do a migliaja le Genti; talmente, che in 
me- 


48 MEMORIA STORICA 
meno di due mefi tolfe di vita nella Città, 
e fuoi Villaggi da 44. mila Perfone, la 
più parte delle quali ‘perirono dalli 6.per tat- 
to detto mefe di Giugno . 

Se nonfoffe il fofpetto di elfer potute tal 
male avvenire dal vicino Lazzaretto , io a- 
vrebbe il Senato fondatamente creduto per 
una diquelle Peftilenze defcritte dal Con- 
‘te Pietro Caftello, che per Opera diabolica 
s'introduffero x fecero fimili ftrazil; anperoc 
‘che l’attaccaticcie non fogliono in così brie- 
ve tempo cotanto ferocemente operare. N'on 
dimeno fia ftata qualunque fi voglia l' ori- 
gine, pure vero, che Meffina divenne nel 
trafcorio Giugno il più compaflionevele 
obietto della Pietà Crifliana , refa un cimi- 
terio di Morti, un Ofpedale d’ Infetti, cd 
un ridotto di Moribondi. Rimafe un qi nat 
to di viventi per folo effetto della Divina 
Mifericordia . Ma quefti poveri , ed afflitti, 

fenza commercio, fenza robba , fenza ren- 
dite, perché una e eran parte coftituite erano . 
fell Patrimonio della Città refo già anulia., 


I Monifter) delle Donne, rimaftiilleG dal- . 
la firage, e lecafepi e fpogliat ede' fuffidii 4 


pubblici, Janguifcono più d’ogn’ altro. Ve- > 
donfi le Moniali in iftatodi abbandonare i 8 
chioffri, e le claufure, non avendo‘come è 

alimentari «La confetvazione fin’ ora dii î. 
tal refiduo di Popolo fi deve all’ eccelfa Pie- ; 
tà del regnante Sovrano, che mandò op- + 


portunamente alla Città denaro, viveri, . 
Me. 


i») 
n. 


- 
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Medici, e remedj; tantocché con tale aju- 
to fopravivono quei, che oggi compon- 

gono un Popolo diminuito sf , ma fom- 
mamente povero, ed afflitto - ‘A tale la- 
grimevole racconto , ficcome conmofò 
refterà per tenerezza di compaffione |’ 
eroico cuore della S.V., così vien fuppli- 
cata da quefto riverenteSenato a compia 
cerfi,far ufo benignamente verfo Meffina 
di quella fublime pietà, che il piiffimo 
Anteceffore della S.V. fi degnò praticare 
verfo Marfiglia nell’ ultima Pettilenza 
colà accaduta , foccorrendola all’ora, per 
aver mezzi, € Tuflidj opportuni da poter. 
prelto con uno fpurgo generale liberar fe 
ftetfa, e l’Italia tutta da pericoli , e da ti- 


| mort» Oggi per Divina Mi& ericordia fem 
bra quiatfatto.cefato 11 male nelle per- 


fone, quantunque fieguono gli effetti pe- 


nofiffimi di effo per la privazione del 


commercio , e refta la grand’ opera d’ 


| adempirfi dal generale fpurgo delle cafe 


e robe nel vafto Territorio della Città 1 


| nonoftante, che fin’ ora non poca parte 
| de’ mobili folle incenetita . 


ss Spera il Senato glieffetti della pieto- 
fifima benignità d’ un tanto degno Pa- 


ylre, e Paftor ‘della Chiefa univerfale sin 


faticabilmente applicato a fovvenire da 
per tutto la diletta fua Greggia, tta la 
quale Meflina vanta effere tata in tutti i 
, tempi fida, cd incontaminata verfo SA 
gy de 
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, de Ottodofla. Quindi fupplicando altresfi 
» Vofira Santità della più tenera amore- 
vole benedizione verfo quefto anguftiato) 
Pubblico, il Sacro Piede quelto Senato; 
, col defiderio bacia,e genufleffo fi fesna . 

° Di V. Santità - 


33 
33 


Li2g. Settembre 1 743. 


Tmili(- ed Obbedienti[- Figlio , e Serve 
Il Senato di Meflina. 


11 Santo Pontefice fentì nel più vivo del 
cuore le fuppliche, ed il racconto delle affli- 
zioni di Meflina. Marifpofe, che ficcome 
colle lagrime fu gli occhi non ceffava di 
compafsionarle, non dimeno le fpefe ingen» 
tifsime per la cuftodia del fuo Stato, el’in- 
| tereffe non comparabile per la lunga dimo- 
ra di due eferciti fra loro nemici nelle Ter- 
re della Chiefa, refoaveano l’ erario Pon- 
_tificio affatto. sube , e non valevole a’'foc- 

e da Meflina implorati . 


Goo Pi LE 


Ontinuandofi frattanto con ogni vi- 
| gilanza la cura della ricuperata falu- 
te della C ittà, barregiatefi le cafe infette, 
ove non vi erano abitatori, {i proibì pena- 
Jiflimamente qualunque trafpoîto di robe 
inefe eGfenti ; : s' iftituirono a-tal fine Di 

ciali 
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iciali Paefani, erondiglie, che dì, enotte 
‘invigilaffero per impedirne qualunque fur- 
\tiva effrazione, e fi puniva con caltighi ri- 
‘i gorofi qualunque piccola trafgreffione . 

Denaro a torrente era in premura di 
‘fomminiftrare il Senato per le {pefe diarie 
i occorrenti, non baftandoli fcudi cento al 
| giorno per mantenere li due lazzaretti di S. 
| Alberto, e Montefanto : più di duecento 
i guardie per lo Territorio, e per le porte dcl- 
la Città il fuffidio giornale per vitto de’ 
condennati , e fuoi Cuftodi , che giravano 
Ja Città, nettandola di tutti i cenci, e vec- 
tchi mobili, che dalle cafe gli abitatori but- 
‘tavano, per liberarfi da timori, e pericoli, 
iche ritenendoli traevano ; quali cofe brug-. 
‘giavanfi ogni giorno in varj luoghi, oltre 
\pur di altrettanta fomma, che fi diftribui- 
iva per gli fuffidj alla gente povera, e per 
jpagar la gente applicata a riconofcere, e 
icoprire di pietre , e terra tutti quei luoghi 
idella Città, e Territorio, ove malamente 
rerano fotterrati i Defunti, come il tutto fu 
dal Senato all’ Eccellentifs. Signor Vicerè 
avvifato con lettera delli 27. Settembre 
1743-in cui ragguagliò ancora, che dalli 1 5. 
per tutto detto giorno , 1 3- Perfone ceffate 
erano di vivere per infermità ordinarie me- 
glio divifate nella Relazione , che s’ ac- 
chiufe , formata dal Protomedico delia 

Città - 

Indi fotto li 4. Ottobre di detto anno, 
Gi 2 | ave 
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avvisò la continuazione del godimento di 
falute nella Città , e Subborghi, con ef- 
fere folamente dalli 28. Settembre per tut- 
ti li 4. Ottobre morte due pertone . L'una 
per Etticia, e l’altra Tifica- 

Nel Lazzaretto di Sant Alberto dalli 
3- Settembre per tutto il dì primo ottobre 
numero 6.5- ammalati fi trafportareno , de’ 
quali otto ne morirono per aver degenera- 
to in etticia il morbo fofferto . Altri paf- 
farono a Lazzaretto ei Montefanto per far 
la quarentena da fani , ed altri reftarono 
tuttavia nella cura. Negliefteriori di detto. 
i.azzaretto ,fez in due cafe ad effo vicine fi 
trafportarono numero fei Perfone attaccate 
nel Cafale del Faro affin dilevar colà 1° 
efca di nuove difgrazie-» Di quefte la mag- 
gior parte guarirono 

s Quìdevonotare,chelafperienza dimo- 
ftrò in Meffina effere regola quafi univerfa- 
le, che durante il corfod’ una Peftilenza, 

| «chi doppo l’attacco suarifce, non torna più 
a riattaccarfi., eziandìo, che ferve, ed af- 

* fifte agli ammorbati , ed eziandìo , che 
tecca, e maneggia Je di loro perfone, e ro- 
be. Diffi quafi univerfale, perchè fra cen- 
te, che dopo guariti dalla Peftilenza fer- 
vivano gli Ofpedali, e gl’ infetti, forfe non 
più, cheuno, odue fi riattaccarono, etal 

? volta quefti , perché non ben guariti erano è 

{ To con mieiocchi molti di tali guariti vid- 

; «i, che ne primi giorni di Luglio 1743: 

quan. . 
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quando il morbo facea ftragge grangisfi- 
ma, affiftivano, toccavano , e fervivano 
gli ammorbati con tanta libertà,e franchez» 
za , quanto fe avelfero maneggiato un’ in- 
fermo di catarro » 

Quindi riflettendo To quale effer poffa fa 
cagione di tal occulto effetto, repugnante 
in vero alla natura della Pelte, che per ef- 
fere un male fommamente contagiofo , e 
fommamente micidiale, dovrebbe offender 
fempre, e normuna fola volta, in guifa co- 
me un veleno acuto, e penetrante, tante 
volte è letale quante volte arriva in un 
corpo, alla fine fola potel trovarne ragie- 
ne l’ effere la Pefte morbo fimile di natura 
alle vajole; che ordinariamente effer fo- 
gliono contagiofe a chi giammai ne ha pa- 
tito + Ma fofferto una volta, non fogliono 
più patirfi. Giudico.impertanto, che ogn° 
uno nafcetraendo feco un fermento pelti= 
lente, in quella guifa appunto, che nafce 
con noi il fermento vajolofo , quale fi 
muove allorche lo fvegliano P efalazioni 
d’ un’ altro vicino corpo , da cul per via de' 
pori gli s° intromettono atometti fimilari 


col fermento fudiletto, che pur nelle robe 


confervanfi, coficche- corretto dalla Pefte 
an corpo, fvegliandofi quel fermento -nafco»= 


) 
) 


fto, edin noringenito , fi mifchia con flui- — 


di, egii altera , trasforma, ed'avvelena,, 

nafcendone indi i mortali fintomi, unifor- 

mi alle compleffioni , ed alla natura de” 
se cor- 


&: 
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corpi, in cui fuccede l'attacco; Riufcen- 
do però di fuperarlo, ficcome fpenta è 1° 
efca interna, che diede tutta la forza a quei 
meafmi, ch’ efteriormente s' introduffero, 
così non prova riattacco il corpo, eccet- 
tocche foffe ftato si copiofo il fermento 4 
che non refte totalmente diffipato la pri- 
ma volta. Inforgerebbero è vero due op- 
pofizioni a quefta mia opinione + L’una, che 
fe ciò fofe, non dovrebbe ordinariamente 
effer più foggetto giammai al mal conta- 
giofo chiunque la prima volta lo fupera. 
L’ altra che tal fermento fvegliar potreb- 
befi qualche volta intaluno dall'aria, ed 
indi propagarfi fenzacche preceduta tofle 
pratica , o contatto con robe o perfone 
infette del Levante, il che non fi offerva » 

Alla prima rifpondo, che fe bene la mia 
fperienza foffe per quelta fola pefte patita 
in Meffina, pur nondimeno ho faputo , che 
i Turchi allor fi fimano nati, quando at- 
taccati vincono la Pefte, effendo pure cofa 
folita fra loro, che una volta attaccati nor 
più temono del male, il quale febbene alle 
volte di nuovo gli affalifce, econtamina,, 
nondimeno non fi rende letale , eccetto- 
che non trovaffe difpofizion tale nelfan- 
gue, che valeffe a dar morte, come fuc- 
cede nell’ ordinarie infermità . Aggiungo 
per pruova, che avendo Sua IMaefta man- 
dato quì in tempo del contagio quattro 
Schiavi Barbarefchi, che patito aveano in 

Levan» 
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evantela Pefte, e come tali fi ftimava- 
no abili a fervire la Città fenza molto timo- 
è di foccombere ; Quefli furono impiegati 
me’ più perigliofi fervigj di nettar le cafe 
ide’ Cadaveri, toccando le robe infette fen- 

a veruna pre ferva, intempocché il mor- 
bo perdurava vigorofo; e pure niuno di loro 
attaccò , e fin’oggi vivono, e fi mantengo» 
ino di ottima falute in quefto grande Ofpe- 
idale. Lo fteffo s' offervò di una Donna, 
iche fi trovò in Marfeglia l'anno 1720. e 
ipatì la Pefte. Quefta fervi l’appeftati in 
iMeffina immunemente; come pure feguì lo 
ifteffo d’ uno Schiavo. nel Duomo di quefta 

Città , che patito aveva la Pete in Levan- 
ite, efervi, e fotterrò innumerabili motti ;. 
ifenza patire veruno attacco » Alla feconda 
‘difficoltà dirò , che l'aere in quefti Paefi 

non é giammar capace a fvegliar il fer- 
mento peftilenziale, come loé nel Levante, 

onde non fuccede quì giammai quel, che ivi 

accade di vederfi propagata la Pefte, fenza 
effere d’ altronde trai portata « 


CAP. IV 


R tornando al filo del racconto , feb 

bene in Meffina continuava imper- 

turbata la felicità della falute , non così pe- 

rò offervavasi ugualmente in tutto 11 T'etri- 

torio; Mentre s'ebbero le fpiacevoli notizie, 

chein Giampilieri , Giffo, Divieto, e Fa- 
+5 4 TO 3 
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40, (Cafali poco diftanti da Meflina,) eran- 
fiattaccati alcune famiglie a cagione, che 
‘non effendefi fatto generale-lo:fpurso., non 
feppero ufar le opportune diligenze alcuni 
abitanti di quei luoghi nel ben ventilare le 
robe infétte, ma di effe fi valfero in tempo 
che ron erano ben purificate; Trattanto ib 
Senato diedetutte le provvidenze opportu- 
ne per lo rigorofo fegueftro di dette cafe, € 
Perfone, aumentando le Guardie per no; 
praticar veruno con effe, e del tutto fe ne 
diede conto. all’ Eccellentiffimo Sigaor Vi». 
ceré per via della general Deputazione di 
Salute: con lettera. deili 13. Ottobre 1743» 
con la quale pur-s'accompagno la relazione: 
del Protomedico.di non efferein Città.mor-. 
te dalli 5. Ottobre per tutte li 13. fenonche: 
numero fei Perfone di malattie ordinarie. 

meglioin detta relazione divifate. 

In tale freffo tempo corfa era in Città 
voce., che pofe tutti In apprenfione, con: 
efferfi ferrate le Porte, e con metterli ogn' 
uno in guardia ». Nacque-tal novità, poicché 
effendo piovuto , e fatta avendo il tempa. 
mutazione dal caldo al frefco , fi viddero in. 
fei Perfone rigonfiar i buboni ne’ luoghi fref-. 
fi, ove l’aveano fofferto , e che non erano 
tàttavia totalmente dileguati . Quefti in pe- 
chiffimo tempo vennero in tale circoftanza 
a:fuppurarfi . Onde la Gente fentendo , che 
fei bubonati quafi inuno fteffo giorno ico- 
prironfi in Città, apprefe, ch’ era forfe riat- 

tacco, 
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tacco, e meftiffima proccurava cautelari» 
attafi però da principali Medici le dovute 
ffervazioni per ordine del Senato, riferirono 
quefti, che non era ciò ripullulazione del 
orbo; ma effetto della mutazione del tem- 
Do, e de’ frutti, che mangiarono; Onde refer- 
entando gliumori, cercò la natura difca- 
ricarfi forfe di qualche refiduo del male, fa- 
vendo perciò quegl” acteffi nelle” glandole: 
mmedefime, ovetre mefi prima comparvero. 
i buboni; edin effetto niuna di tali Perfone: 
morì, né pati fintomo perniciofo ; ma cia-- 
fcuno fuperato ‘tofto il bubone fi trovò gua- 
rito. Nondimeno a cautela furono tutti £ 
fuddetti fei Uomini condotti: fubito nell 
Ofpedale di Sant Alberto:, e-per alcuni 
giorni fi rennero fequeftrati da ogni com- 
mercio-11:Protomedico particolarmente of- 
fervò , che tali baboninon contagiofi,, era- 
no ftrumofi , ed ineguali, ondepoteani diri 
piuttofto srumefazioni” per qualche refiduo.. 
di umor fiffato:, che buboni peftilenziali è. 

Nondimeno perchè in Giampileri, e ne-- 
glialtri Villaggi di fovraccennati perdura» 
va.tuttavia qualche maligno effetto della. 
Peftilenza fi fimo dall? E ccellentifs+ Signor 
Generale Governadore; e dal Senato di» 
fponerfi , epubblicarfi I-infrafcritto regola-- 
mento, per la cuftodia della Città ;.il di 
cui tenore fu.il feguente . - I 


€ Ss; I. Pere 
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I. TY Erche conviene fecondo le varie c ire 
i coffanze che accadono nel fatal mor- 
bodella Pefte, variare ancora li regolamen- 
ri necefflarpper la confervazione della pu bbli- 
ca Salute ; pertanto fi proibifce a qualfivo- 
glia Perfona , proveniente da’ Cafali, e Sub- 
borghi , di entrarin Città , fenza prima pre- 
fentare al Cavaliere Deputato nella Porta dl 
{uo biglietto di fanità firmato dal Deputato 
di quel Cafale, o Subborgo d’onde proviene , 
mon offante il quale biglietto chiunque entra 
in Città deve efere offervato dal Medico afli- 
Bente in detta Porta, il quale riconofcerà, fe 
tal Perfona fia fore nuovamente attaccata, 
e fe ba vefligio del morboprimiero, che at- 
mo foffe a contagiare ; In qual cafo non potrà 
sal Perfona entrar în Città ; Ma fubito colle 
dovute cautele mandar fi deve al Lazzaretto. 
di Sant” Alberto + La ffeffa provvidenza fr 
fenta data per le femmine quali però debbanfi 
effervarfi dalla Levatrice affiftente pur in: 
detta Porta ;, Ed'incafo, che fi trovaffe tra- 
fereffione della prefente legge, faranno caffiza- 
ti il Medico, ela Levatrice con ogni rigore, 
ad arbitrio di detto Eccellentifs.. Signor Go- 
mernadore , e del Senato , ed anco la Perfo- 
na entrata,eziandio concondennarfi: a morte. 
II. Sé fabilifcono alcuni Deputati inCit- 
ed per le Parrocchie. Quefti vifitar debbono 
agni giornole cafe della refpettiva Parrocchia 
deljuoripartimento,, ed'offervare fe vi fofje- 
so anvnalati dé morbo Peflilente , pura se 
"Ora 
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fofle nuovamente attaccato , quanto fe foffe 
veftigio dell’ antico ; ed in tal cafe debbonfi 
Subito manifeffare detti ammalati all’ Illu- 
firiffimo Senato, per trafportarfi colle dovute 
cautele nell Ofpedale di Sant Alberto, a ri= 
Servachè non foffero Perfone comode , in 
cafa delle quali poffano praticarfi le regole 
più efatte del fequefiro, e cuffodia per non 
aver commercio con altri ;, ed acciò foffe pun- 
tualiffimamente offervato i prefente Capitolo 
fi def'inano Ceruficè, e Levatrici per le Par 
vocchie , che alffifano con i Deputati a far 
detta vifita, reffando pur a dilorocarico far 
rivelo di detti ammalati ; talche incafo di 
mancanza faranno ef , e li Deputati fogget- 
ti a’ caffighi arbitrarii a: detto Eccellentifs 
Signor Governadore y e Senato» i 
« HIS ordina, che tutte quelle Perfone, 
che precifa neceffità aveffero d’ ufcire dalla 
Città ,.ufcir poffano: fenza neceffità di Bi- 
glietto, purchè della Città s'abbia:certezza di 
Salute univerfale,. ma ritornando devon por- 
vare il Biglietto di Sanità del Luogo, e Vil 
laggio , ove andarono ; ed effere offervatà 
nella Porta:,come fi diffe nel'primo Capitolo » 
IV. Si deflinano li Deputati per ogni Ca- 
fale , e Subborgo, ligualz, oltre di effere ob- 
bligati a? fuddetti Biglietti per la Città, deb= 
banpraticarIFeziandioper quei, che paffano 
da un Cafale all’ altro e nonipermettere che 
nel diloro refpettivoCafale entraffe' veruno.,. 
che non abbia dall'altro, ove parti , il Bigliet= 
, 6 to: 


* 
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to di fanità soltre anco di benguardarlo sper 
cangfne fe gode buona. falute.. Di più fan 
i molblie o detti Deputati difar la vifita ogni. 

giorno in ciafcun Cafala, o Subborgo, per: «off 
fervar fe vi foflero infermi. di Pefte in qual, 
cafo debbano. fubitoferrar rali cafe je farli. 
fervire a fpefe dellaCittà, fe foffero poveri., 
con. lecautele necefarie; e. ditutto di conti-. 
nuo dar conto all IMluftriffimao Senato, ave 
vertendo., che qualunque innoffervanza fi pur 
mird rigorofijfimamente «. 

Vè: Si efclude fotto pena della vita di. poter 
venire in Citta”, e di. praticare in altro luogo- 
del Territorio qualunque perfona. de’ luoghi ? 
al prefente guardati per cagione del morbo ». 
© MI} Sia permeffo di entrar in Città i ge- 
nerineceffarj allaVita , cd alle Fabbriche, 
eccetto che. non veniflero da luoghi fuddetti 
ave fi fa unotenendo le Guardie ». 


Cid Ro gi Ma 


DI A Hl#13» per tutto Ji: ‘31% Ottobre mo= 
2 rironoin Città., e ne' Subhorghi fole 

12- Perfone per malattie ordinarie, e. fen- 
za verun. fofpetto di merbo.;. benvero che 
la maggior. parte finirono. di. vivere, pere 
cherimafteabbattute dall’ ecceffrva. Lares 
della maledetta. Peftilenza , degenerò inEt- 
ticia il male perla di lor mal governata. 
compleffione.. Nelli Cafali fi continuarao- 
ne, coftanti le provvidenze opportune Tad 


ST 
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la falute . Una partita di venti Condennati, 
che con la guida di un’Officiale eranfi con- 
feriti nella vicinanza: del GiTO, per brugiar? 
alcuni mobili degni del fuoco , ed un Cada- 
vere infepoltoe ; pati. qualche attacco., e 
nel Ofpedale di Sant’ Alberto-fi rinchiufe- 
ro fette dreffi , che fcoprironfi contamina= 
ti, con efferne ivimorti cinque, e due-gua- 
rirono » Gli altri rinchiufi furono in luoga: 
ifolato per purgar la contumacia ». 


Il Senato, volendo prefio toslierfi dal 


pericolo , cominciò ad implorar il permeffo, 
ed'ordine per lo Spurgo generale ; Ma Sua 
Maeftà difpofto avendo, che da Venezia 
veniffero Perfone capaci, e pratiche, fu d° 
umopo afpettarne l’arrivo., che. poi. fucceffle. 
in Dicembre 174.3. come più fotto diremo». 

Entrato Il mefe di Nevembre, s ebbe 
avvifo dal Comandante della. Torre del 
Faro, che in quella. Marina: due Perfone. 
‘comparvero ammorbate, ed. una già morì 
inore 24-.; fi diedero fubito le difpofizioni: 
per barreggiarfi, e metterfi in cuftodia quel. 
je cafe, mandande-ivi denaro. opportune» 


per lo governo.ditale Gente, e di quei , che. 


le suardavano- 

Si rimelfe. anco in itato la. Deputazione 
di Salute in Medina, con effere fati dal: 
Signor Generale Governadore eletti cinque 


Deputati , quattro Nobili, edun Cittadi» 
no, attefocche l'altro Cittadino fu quello. 


ghe fopraviffe .. i 
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Îl Senato, per poter detta Deputazione 
fupplire alle fpefe del fuo carico, le fece pa- 
gare ful primo ingreffo doc- 400. Ed affin- 
che poteffe provvedere alla futura bifogna, 
tenne congreffo con Monfignor Arcivefco- 
vo, econle Perfone più ragguardevoli del- 
la Città,per trovarfi mezzi opportuni a rica- 
var il denaro cotanto neceffario per le {pefe 
occorrenti - Alla fine fi conchiufe, che fi 
doveffero prendere doc. 1200- prontamente 
delli capitali del Monte della Pietà, iftitui- 
to per comodo de’ Cittadini, per effere foc- 
corfi con pegni d'oro, e roba nelle necef- 
fità » 

Diffi, che il fuddetto:congrefTo fi tenne 
con Monfignor Arcivefcovo, perche S.M. 
reftando ben intierata , che prima, e dopo 
la morte di detto Monfignor Vidal , fegna- 
lato s'era nell’ opere di Pietà 11 Reverendifs. 
Padre Tommafo de Moncada dell’ Ordi- 

.ne de’ Predicatori Figlio del? Illuftre Prin. 
cipe di Calverofo, ch’ era Vicario Gene- 
rale del Defunto Prelato, fi desnò nomi- 
‘narlo fucceffore in detta Mitra com univer- 
faleapplaufo della Città, che lo defiderava,. 

| pereffere invero detto: Prelato:un. Signore. 
di Angelici coftumi , benigniffimo: verfo 
tutti, zelanteper l onor di Dio, e figlio di 
quefta Patria , che giammai più cheintal 
tempo:abbifognava d’ un Paftore veramen- 
te amorevole: e fanto .. Onde fu egli a tal 
fine convocato:nel congreffo fuddetto,come: 
di fopra cennai + II Se- 


DELLA PESTE DIMESSINA- 63 

I! Senato ne’ primi giorni di Novembre 
lafciò Ia cura immediata delle cofe di Salu- 
te alla Deputazione rifarcita , come difli, di 
ottimi foggetti . Quefti furono P Illuftre 
Principe di Santo Teodoro , il Marchefe di 
quondam Augufta , il Barone dir Cattafi, 
D. Giufeppe Palermo, D- Domenico Ca- 
labrò,che fu quello, che fopravitfe,e D.Pla- 
cido Spadaro . Cominciarono effi a darne 
conto fotto li 8. dello fteffo alla General 
Deputazione di Palermo-Concorrea ancora 
però il Senato nelle cofe più importanti , ed 
intervenivano a tenor delle Reali Iftruzioni 
due Senatori attorno in detta Deputazione è 

Rimafto indi il Senato con alquanto più 
di comodo, per attendere agli affari delP 
Annona, feriffe all’ Eccellentiffimo Signor 
Vicerè fotto li 12. dello fteffo mefe, efpo= 
nendo la penuria che pur fi pativa di alcuni 
generi, attefocché il Territorio della Città 
era foverchiamente chiufo di Barriere dalla. 
parte di mezzo giorno, oltre quella di Ta- 
vormina - Tre fe ne vedeano nelle Marine 
di Savoca , Pagliara, e Rocchetta » Altra 
pur s'aifrettava verfo Itala. Non lungi era» 
vi quella di Scaletta, e poi ad ogni paffo fi 
vedeano dagli abitatori refifenze, ed impe» 
dimenti del paffaggio a chiunque d’ unluo- 
go all altro cercava ianoltrarfi ». Tali dili- 
genze erano a prima vifta fcufate dal ragio- 
nevole motivo della Cuftodia della Salute» 
Ma la Gente imperita, erozza, che l efe- 

guiva 
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suivanonaveamederazione , che resolaf- 
feun tal fine, fenza pregiudicar l altro de” 
foccorfi , che doveano introdurfi nel Ter- 
ritorio bandito - Pertali fteffi motivi remo- 
rato tornava adeffere il paffaggio delle iet-. 
tere ..Era d’ uopo triplicar!e , per averqual- 
chedunala felicità di.giugnere a falvamen - 
to:-.Dalla parte di Tramontana nonminort 
provavanfi leanguftie ; poicché flefa dall 
Illuftre Principe di Monforte la fua Barrie- 
ra lafciando dalla parte fana» efclufi Mon- 
forte, San Pietro, e Condrò, ricufavano 
quei-di-Saponara., ed altri luoghi totalmen= 
te prefervati dal malè ,d’ avercommercio 
con Monfortefi, e perciò impediti erano i 
trafporti de’viveri con le Beftie da-Soma de’ 
Saponaroti:, ed altri luoghi: limpj. Oltre 
quella di Monforte, e della principale di 
Tagliavacca. vicino a-Milazzo, durava pur 
altra Barriera. nominata di Bauufo, edin 
fomma per ogni late-foffrivanfi angultie i ino. 
dicibili,ed.in “queto mentre la-Città pativa. 
mancanza di viveri, e fpecialmente di le-- 
gni, e Carboni, allorché il. freddo comin- 
ciava a fentirfî 

Frattanto in Città feguiva a goderfi im- 
perturbata falute . Soloa 2 5. di detto mefe 
di Novembre una Donna provenuta:dal' 
Territorio del.Giffo , chiamato Fiorentino 
fi fcoperfe con Bubone i incipiente, e fu fu- 
bito con le dovute cautele trasferita all’ 
Ofpedale di S. Alberto , ove.fu.bene cu-- 
rata. In. 
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In quefti giorni fi compì il numero de’ Se- 
‘matori coll’ arrivo del Signor D. Nicolò. 
Balfamo,chiamato dal Signor Governado- 
(re a fervirenella carica, nel mentre ch’ era 
‘impiegato nel Governo della Città di Patti» 
La fede, acuifi deve dopo Dio la: ricupe- 
rata falute della Città furono li Signori 
D.Giufeppe Solyma, D-Giufeppe Crifafi, 
D. Francefco Carrafcon, D- Nicolò Bal- 
famo., D. Orazio. Catrofio., e D. Carlo 
Calcagni « Quetti faticarono fenza badare 
a fpefa, né a pericolo. della di loro Salute, 
inceffantemente con la mente, e con il 
corpo , per ridurre le cofe a quell’ ottimo: 
fesno., che per Divina Mifericordia di 
giorno in giorno andoffi. fperimentando « 
Onde meritano. eterna gratitudine nella 
memoria de’ Pofteri «. 


GA Pa. VE 


FX Ontinuando 1 anguftie della Città, ed 

| interefli confiderabiliffimi,che pativa: 

per le foverchie ftrettezze delli pali guar- 

dati , ftimò il Senato ricorrere ancora a 

S. M.efponendo il tutto, ed implorare l’ec= 

celfe fue. provvidenze.Per effere tale lettera. 

efpreffiva di molte circoftanze di fatto, ed 

un teftimonio di quanto pativafi, mi è parto. 
quì fotto inferirla diftefamente » 


SA- 
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SACRA REAL MAESTA’ 


Signore. 


A Reale Pietà della Maefà Voffra verfa 
quefia fua Fedelifima Città ha unica- 
m’nente dopo Dio mantenuto in Vita que’ Pe- 
poli che in effa ,e nel [uo Territorio fopravi- 
vone. Sarà pur queffa l’immanchevole appog- 
gio della diloro confervazione » Le difgrazie 
di morte , quantunque mancate foffero per la 
ceffazione del mal contagiofo, non mancano 
però i patimenti delle penofe appendici del 
medefimo , quali folo potranno totalmente 
ceflare , allorche refferà rimeffa Meffina alla 
primiera libertà dopo il futuro generale Spur= 
go, che fr {pera col divino favore vicino, € 
felice . Inqueffo mentre crefciuto infenfibil- 
mente il PoroloinCittà, fi vede il confumo 
giornale de’ formenti in falme trenta circa 
per gierno ; epar che voglia aumentare per 
le Genti, che diariameme fi ritirano tn Città, 
ove fanno goderfi buona falute . A proporzion 
del crefciuto fmaltimento del Grano, fi offerva 
pur avanzato quello degl” altri generi neceffa- 
rii al comodo , cd alla vita + Più d’ ogn’ altro 
s’ abbifogna de’ Carboni, e legna, de’ quali 
è d’ uopo gran provifione non foloper cucinare 
eper fcaldarfi nel freddo , ma pure per V ope- 
razioni dello Spurgo , cioè delle uf s pre- 
umi 
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Fumi, e fimili . Portarfi fimili generi per 
erra nonè poffibile, oltrecchè la fbefa for= 
onterebbe duevolte il coffo principale + Si- 
Impnte neceffariifime fono le provvidenz 
el thafvorio de’ frumenti ed altri viveri, per 
gli quali rifoluto avea il Senato di farne Ma- 
azeno, ericettacolo la Città di Milazzo col 
ronfenfo del Governo di Palermo, e dell Il- 
iluffre Principe di Malvagna zelantiffimo 
Vicario Generale, indetta Città di Milazzo 
inefidente « In effere detti generi arrivati in 
\luogo sì vicino, munito di Porto, e diluoghi 
atfi alla comoda confervazione de’ medeft- 
mi poteanfi quafi dire in Città, per indi re- 
farne Meffina fempre opportunamente prov- 
veduta. Ciò fi pensò in rifeffo del’imminenza 
dell Inverno, incuila riviera meridionale 
verfo Catania, e Tavormina non è più pra- 
ticabile perle barche piccole, attefa la fog- 
gezione terribile de venti, che il trafporto 
impedifcono, e lorendono fommamente peri- 
colofo, e diecceffrvo difpendio + In effetto di- 
fpoffo erafi col confenfo del Governo, che le 
faime fettemila di formenti per queffa Citta 
disbarear fi doveffero in Milazzo, e da cola 
poi qui condurfi per le vie più facili, e pron- 
te, atenordelpruaentiffimo giudicio di det- 
to General Vicario locale. Non potè però ve- 
nirfi adeffetto di tal giufo difegno, poicchè 
tanti s° interpofero degli cfacoli nella prati= 
cadi condurlè per Terra, che quantunque 
{e ne foffe date princivio, continuar nondi- 
mene 
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meno now fu poffibile. Onde alla fine conofcens 
doi Principe di Malvagna quafi impoffibi: 
le il poter per Terra fra tante remore provve: 
dere Meffina , propofe di metterfi incommer- 
cio pertaletrafporto una Barca, come Pan- 
torna , che intricata foffe a correre la forte4 
dicontumace , finchè aveffe commercio Mef- 
fna, fervendo tale Barca per lo trafhorto al 
Divieto de’ Generi, e dila tornar în Milazzo) 
fempre nelle debite difanze, a rinnovarne il 
carico, fupplendofi in tal euifa alla mancan- 
za de viaggiter Terra. 

Now ebbe forte dieffere piudicata propria 
per le cautele difaluto la fuddetta propofizio- 
me, non offantecchè detto Illuffre Principe di 
Malvagna qualificata con ragioni, e circo- 

i, umiliato ’aveffe alla Generaì Deputa» 
zione della Salute, come quello acui fuggerito 
P aveala locale fterienza, e la neceffità di 
von trovarne altra praticabile a proporzione 
dell’ursenze di Meffina » Il Senato in confe- 
guenza ditalnesato permeffo, vedendofi da 
per tutto piucchè mai viffretto dicommercio, 
fu in precifa necefità di farfi venire dettà 
Formenti per mare con le fteffe Barche groffe, 
che fenza praticar con veruno, qui ff anno di- 
(caricandoli coll’ufo de’ Canaloni, Raftelli, e 
Guardie a viffa, con foggiacene poi queffa im- 
poverita Città all intereffe di farfi a fuo co- 
ffo dalle dette Barche giorni 80--di contuma- 
cia in Siracufa, importando la navigazione 
contalaggravi onza una per falma di ‘pra, 
che: 


< 
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be fopra falmi +remila e cinquecento di que- 
a prima condotta, fcudi ottomila in circa d' 
intereffe all’ affitta Meffina cagionano. 

Per la reffante quantità però de’ formenti 
ed’ altri generi, che in appreffo doveranno 
trafportarfi , defidera il Senato le Paterne 
amorevoli Provvidenze della MV. fupplican- 
Hola riverentemente:, che fi degnaffe ordina- 
ve, che s accordaffe D ufo d’ una , 0 due Bar- 
che, feù Pantorne da Milazzo , propoflo del 
letto Prencipe dì Malvagna, per facilitarfi 
al tragitto de’ generi, fpecialmente de legni, 
iv carboni, oggi neceffariiffimi perla Città fin 
vl Divieto, ch' è riviera dello flefso Milazzo, 
lenza pafsar dette Pantorne il Faro; giacchè 
0 dal Divieto farà in cura del Senato il riti- 
varfeli; qual provvidenza farebbe ragioneve= 
ie, ora Che la Città è quefi rimeffa intotale 
Valute, il che deve più toffo dar animo per 
qualche maggior arbitrio nelprovvederla,che 
veffrignere quelli in altri luoghi permejfi , al- 
lorchè pativaf l'attuale Contagio . E mentre 
pera tal grazia dalla M.V., a Reali Piedi 
col defiderio proffrato fi degna per fempre » 


Di V.R.M. 
| A 30. Novembre 1743» 


Umilifs. cd Obbed. Servo, e Vafrallo * 
Il Senato di Meflina » 
Gil 
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Glieffetti di queto, ed altri ricorfi, fu-. 
ono varj ordinidati agl’ Illuft. Vicar Ge-. 
nerali per fuperar tutti gl’oftacoli, e facilita- 
re il trafporto delle Provifioni in Meffina, 
nel modo più poffibile,fenza però effere fta-. 
to permeffol ufo, e tragitto della Barca da. 
Milazzo al Divieto. Onde al Senato fu pre- 
cifo accomodarfi alle dette difpofizioni, e 
fentirfela In tutto, e per tutto con li fuddetti 
Vicarj Generali . In oltre, permife ancora 
S.M. che dalli luoghi netti della vicina Ca- 
labria {i praticafie il trafporto in Meflina 
in competente diftanza di generi neceffarj , 
come fi efesui con ogni dovuta cautela » 


Giava VI E 


EI mefe di Dicembre continuò a fpe- 

rimentarfi ottima falute nella Città 
fe bene nel lazzaretto di Sant'Alberto mori 
l’ultimo, che reftava degl’ ammorbati del 
Faro. Nel Conventodi Porto Salvo fuori 
le mura morì pureun Religiofo de’ Refor- 
mati di S. Francelco con Petecchie, ed un 
altro nel Convento di S. Reftituta fuori 
Porta Imperiale, che venutierano da fuori 
ufando di robe non ancora fpurgate . Co- 
me pure fuori Città morirono ammorbate 
due Donne, che fenza ufar le neceffarie 
preferve , lavato aveano alcuni utenfilj del 
Jazzaretto di S. Alberto . In tutto però fi fe- 
ce rigorofa pratica delle più poffibili caute- 

Je, 
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Je, per non propagarfi finiftro effetto ne’fani 
‘da tali accidenti, come per Divina Miferi- 
‘cordia fe ne accertò l’ intento - 

Il Senato frattanto follecitava con conti» 
nue fuppliche la venuta de’ Spurgatori, e 
nel tempo fieffo penfava alle maniere di ri- 
cavar denaro, che opportuno, e fufficiente 
foffe alla neceffità di tante fpefe, che abbi 
fognavano per cuftodire la ricuperata falute 
di queta Città , e maggiormente neceffarie 
rendevanfi per lo vicino Spurgo Generale . 
In confeguenza della facoltà accordatali 
dall’ Eccellentiffimo Signor Viceré di pen- 
fare, e praticarei mezzi, che a tal fine fti- 
mato aveffe opportuni; rifolfe, e praticò 
l'impofizione di due gravezze temporanee 3 
che poteano effer proprie della di lui ifpe- 
zione ordinaria » L'una fu con regolare il 
pefo alla fottile de’ frutti , {alumi, legna, 
carne , neve , ed alcuni altri generi, che pri 
ma pelavanfi alla groffa, cioé il rotolo co- 
ftituito d’ oncie 33. fu ridotto ad oncie 30- 
per quali minorazione chiamavafi pefo alla 
fottile, che pur era In Città , e Territorio 
ufato per la Palta, Rifo, Droghe, ed altre 
cofe più nobili Tal riduzione di pefo pro- 
fittava a favor della Città unsieci per cento 
del valore di tali generi, che prima pela- 
vanfi alla groffa . L’ altra gravezza fu d’ac» 
crefcere grano uno per quartuccio al prezzo: 


fed meta del vino, quali due Dazj fsutta- 


vano in tutto la fomma di onze feicento in. 
cita” ‘ 
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Circa al mefe, come la fperienza moftrò.. 
Indi datone conto al Tribunale del Real 
Patrimonio, fe ne confeguì 1 approvazione 
conla condizione propofta pur dal Senato 
di dover durare finché duraffe Ta neceflità 
ditali {pefe, che all’ ora s' arbitrarono po- 
ter importare da’ fcudi ventimila in circa. 

Favorendo la Divina Mtericordia i de- 
fiderj di queftl afflitti abitanti, giunfero quì 
alla fine da Napoli fotto lì 11- dello fteff@o 
Dicembre gli Spurgatori Veneziani, capo 
de quali fail Dottor D. Pietro Polacco, 
tre Subalterni, due Camali, ed un Coadiu- 
tore del fuddetto Dottor Polacco, chiamato 
D. Lazzaro Rampezzini, che fu aggiunto 
in Napoli,come pratico. di tale incombenza. 
Quefti disbarcati, ed indi riconofcendo la 
Città, la trovarono per Divin favore affai 
meglio di quella che prefiguraronfi, poiché la 
viddero netta, con la Gente rimeffa in buo- 
na falute, e fenza verun ammalato di fo- 
fpetto. Nel Lazzaretto di S.Alberto non re- 
ftavano più ammorbati, folocchè alcuni 
antiquati, nelli quali il malore paffato era 
in altri morbi di lunga , e difficile cura. Per 
tali ottime circeftanze moftraudo confola- 
zione il fuddetto Dottor Polacco, cominciò 
ad accingerfi all’ imprefa dello Spurgo Ge- 
nerale- Gli ordini Reali furono , che quefto 
fi faceffe nella maniera dal fudietto Dottor 
Poiacco ftimata più convenevole che fovra- 
rntendeffe al detto Spurgo g senerale , o 

i Eccel- 
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FEccellentifs. Signor Generale Governado- 
re D«Giufepe de Grimau; con! affiftenza 
pure dell’ Illuftre Marchefe di Torreblan- 
(ca, e dell’IfpettoreD. Errico Dufmet, e 

che I’ efecuzioni dello fpurgo fi facelfero col 
braccio de’ foli Militari , fenza partecipa- 
zione de’ Paefani , affinché fenza umani 
riguardi s adempiffero le regole della puri- . 
ficazion generale delle cafe, e delle robe. 
Che fi prometteffe impunità a tutti quel , 
che aveffero robe nafcofte eziandio non 
proprie, affinché efattamente reftaffero ri- 
velate, edindi fpurgate. E che qualunque 
precipua trafgreffione fi puniffe con pena 
deli’ ultimo fupplicio » 

Si rifolfe efpurgare in primo luogo l'antico: 
Lazzaretto nel Braccio di S.Rajneri,per fer- 
vire al trafporto, e ripofto delle robe da ven- 
tilarfi e purificarfì . Indi fi pubblicò bando 
penale con le difpofizioni preliminari del ge- 
nerale {purgo , confiftendo quefte in dover 
giafcuno nettar di firacci, e robeinutili le 

proprie cafe, facendoli mettere in iftrada, 
ove i Condennati ogni giorno con carrette 
a tal ufo affegnate li trafportavano ne’ pia- 

ni per bruggiarfi. Che fi uccideffero gl’ Ani- 

mali domeftici con pelo , che potrebbero da 

una cafa all’ altra trafportar il malore, in 

cafo di efiftenza nelle cafe infette, che rima- 

fte erano chiufe , ed abbandonate dopo la 

morte degli Abitatori . E che in ogni Quar- 

tiere i più fennati Cittadini foffero per Dé- 

D putati 
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putati accinti ad efeguir le provvidenze, 6 
regole, che dal Dottor Polacco doveanfi 
defignare - 


dA DEI 


TO) Rattanto la general Deputazione di 
i Palermo compiacendofi delle ottim 
notizie dello ftato della Città, permife, chi 
i Negozianti ripigliar poteffero il carteggio, 
e mandaffero lettere a’ di loro Cotrifpon- 
denti; Onde quei con fommo giubilo s' ap- 
profittarono di tal principio di libertà , {01 - 
mamente giovevole a i di loro nesozj, edi 
intereffi . Indi s' invocò, con voto folen- 
ne della Città, I ajuto di Maria Santiffima: 
per la felice riufcita della generale purifica- 
zione, e fpurgo , fpecialmente invocando- 
ia fotto loeccelfo Titolo dell’ Immacola- 
ta fua puriffima Concezione. S’ efeguì lo 
fpurgo del Lazzaretto di S. Rajneri , ed ivi 
fi prevenne al bifognevole pereffer atto al 
ricevimento de’. mobili delle cafe infette . 
Ma quando ftavafi per cominciare fotto li 
26. Dicembre di detto anno 1743. l apri- 
mento , e la difinfettazione di tali cafe, 
infermoffi il Dottor Polacco con Pleuriti- 
de, e bifognò pofponere l’opera fuddetta, 
finche fi foffe guarito . 

In tal mentre accadde l’attacco della ma- 
ledetta Peftilenza nella Terra della Scalet- 
ta, che fin’ allora mantenuta fi era illefa-, 

i ed 
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ed incontaminata - Perlo fuo fito, ch’ e nel 
affo unico, per cui dalla parte di mezzo 
siorno fi viene a quefta Città, rimafe la 
medefima cofternata da tale infaufto acci- 
ente, poicche chiufo affatto reftò il paf- 
‘aggio dilà de’viveri , e tutta fi pofe in con- 
‘ufione quella riviera e marina . 

Il zelo però de’ Vicarj Generali in quelle 
vicinanze efiftenti riparò mirabilmente, 
noicche non fi dilatò il male più, che 1a 
quelle poche cafe, e famiglie, ove fi fco- 
nerfe , effendofi appofte guardie , e prefe 
‘utte le cautele opportune , tantocchè poche 
perfone morirono , alcuni fanarono, e gli 
iltri reftarono prefervati » 

Produffle nondimeno non picciolo pre- 
iiudizio alla Città tal difgrazia , poicche, 
iltre alla remora , e patimento per molti 
iiorni del paffaggio de’ viveri , e generi, 
\ifognò accotdonare la matina di San Pao- 
b, € tenere per due quarantene guardato 
uel paffo per cuftodia della ricuperata fa- 
ute della Città, e de’ Cafali , fpecialmente 
iciniffimi alla detta Terra della Scaletta . 

Lo fteffo effetto s’ offervò nella Terra di 
%alverofo , che penetrata in quel medefimo 
2mpo dal malor contagiofo , fu fovvenuta 
nirabilmente dall’ Hluftre Principe di Vil- 
afranca ; tantochè il male non fi dilatò, 
na ful primo nafcere fi eftinfe . 

Nella Città continuavanfi fra quefto 
nentre le difpofizioni del bifognevole per lo 
D 2 Spur 
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fpurgo,che fu divifo in due parti » Una chi 
mata definfettazione delle cafe abband 
nate, ove morirono gli Abitatori, el’ 
tra purificazione delle cafe abitate . Per 
tempo in cui praticar doveafi la prima, | 
ftabili, che una fola perfona per cafa can 
minar poteffe la mattina fin all’ ore fedici 
e mezza, in cui fonar doveva la Campa 
na del Caftello di Matagriffone, fe? Ros 
ca Guelfonia, che domina tutta la Citt 
in fegno del ritiro , che ciafcheduno far de 
vea in propria cafa. La fuddetta definfette 
zione fi ftabili farfi in due volte, cioé pe 
la mezza Città verfo tramontana la prim 
volta , e per l’altra mezza verfo mezzo gio: 
no la feconda, acciò fi minoraffe così < 
Cittadini la pena delreftringimento, eda 
Senato l’aggravio de’ fuffidj per gli poveri 
. egiornalieri, che in quel tempo, che s’ob 
bligavano a ftar rinchiufi in cafa era d’uop 
fovvenirgli degli alimenti . La divifion 
della Città fi difpofe con tirar una lunga , 
ftretta linea di legnami, e tavole comir 
ciando dal muro della Città vicino | 
Chiefa di Santa Pelagia , e fcendendo 
perpendicolare fino alla riva del mare vicin 
alla Statua di Nettuno. Con tale Barrica 
ta reftava Impedito il pafaggio dall’ una 
all’ altra mezza Città, permettendofi folo 
quei, che con iftabilito affociamento di Di 
putati portavanei viveri, e generi necelfa 
rj} alcommodo della vita . Si fecero aprir 

e ven- 
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dl ventilare le cafe , che chiufe fate era- 
no dopo la morte degli Abitatori . Iddio, 
che concorrea alle umane operazioni, fe- 
te ne’ primi giorni di Gennajo fpirare ven- 
ii freddiffimi, e gelati, ed indi fioccar ne- 
re in tanta copia, che non vi era in Mefli- 
na memoria fimile, giovato avendo quefta 
mirabilmente , come antecipata ventila- 
sione per poterfi poi maneggiare i mobili, 
ver trovarli depurate le cale 


Givhcae 4106 


Ominciofi il dì 11. Gennajo 1744 
la definfettazione della mezza Città 
lalla parte del Settentrione . Affifterono 
verfonalmente il Signor Generale Gover- 


nadore, il Signor Marchefe di Torreblan-. 


ta, ed il Signor Ifpettore Dufmet, il Dot- 
(Or Polacco, e D. Lazzaro Rampezzi 1 
coni di loro Subalterni ,e coni Condann: 
the divifi in quadriglie, vifitavano le ca- 
ie, togliendo le robe fafcettibili , che 
trafportavanfi nel Lazzaretto , Je inutili fi 
bruggiavano , e le non fufcettibili fi lafcia- 
ran’ alla ventilazione nelle fteffe cafe , 
the faceano fcopare, e pulire, barreg» 
ziando poi le porte, e fegnandole con morga 
colla spet conofcerfi già vifitate, e fpurgate » 
Prima d’entrar nelle Cafe fi faceano dentto 
nadelle con fuoco accefo i profumi violen- 
si di pece, antimonio, zolfo, oripimento, 
3 falni. 
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falnitro, e canfora, compofti dallo felt 
Dottor Polacco. Affitivano due EceleGa 
ftici per ogni quadriglia di Spurgatori , ne 
tando le robe, chefi mandavano nel Laz: 
zaretto » 

Nel mentre continuavafi felicemente | 
fpurgo di dette cafe infette nella Città,giur 
fe fotto li 11. Gennajo lo fpiacevole avvif 
che nel Serro, Cafale contiguo a Calvera 
fo , riftretto però della Città fi fcoperti 
attacco peftilente in quattro perfone., dell 
quali tre merirono, ed una viffe affieme coi 
un’altra, che s° attaccò pofteriormente . Fi 
d’ uopo allora darfi fubito le provvidenze 
opportune per non dilatarfi il male, comi 
fe n’ ottenne Vl intento per Divina Miferi 
cordia, quantunque a fpefe purtroppo aq 
crefciute della povera Città, che verfave 
denaro a torrente , per confervar la propria 


falute » 

ce feguitò con buon ordine, e quiete li 
fuddetta definfettazione per la mezza Citti 
verfo Tramontana , ed indi fi continuò cor 
lo ftefto metodo per VP altra mezza verfo 
mezzo giorno, fenzacche fucceduto foffe 1) 
menomo riattacco, ne diferazia ; ed indi lo 
itelfo fi praticò ne” Subborghi + Terminata 
effendofi feliciffimamente si grande, e pe- 
ricolofa opera in giorni 2 6» che finirono a 6 
di Febbrajo di detto anno,ancorchè fi conti- 
nuò per pochi altri giorni una feconda revi- 
fta generale, per riconofcere fe totalmente 

erano 
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rano definfettate, e fegnate le Cafe, Ma= 
azeni e luoghi pubblici di tutta la Città». 

Amareggiò nondimeno tal confolazione 
l’avvifo funefto , che nelli Cafali di Pezzo- 
o, e Briga ripullulato foffe 11 contagiofo. 
ale colla morte di tre perfone, e tre altre 
nferme ; onde fu d’ uopo coftitnirfi una 
arriera all'imboccatura di quella fumara 
icon guardie numerofe, per non darfi paffag- 
iO a Veruno » 

Si difpofero in quefto tempo dal Dottor 
Polacco, ed impreffe fi pubblicarono fotto 
i 18-di Febbrajo le Ifruzioni della feeonda 
parte dello fpurgo per le Cafe abitate, affin- 
che ogn’uno doveffe in effe efeguire le re- 
zole per la ventilazione e purificazione de’ 
mobili, e della propria abitazione» 

Si risuffero quefte alla fofanza : Di do- 
verfi in ogni cafa feparare i mobili più fofpet- 
tida meno fofpetti, e ciafcuna fpecie A 
tra sfcoparfi bene le camere , nettarfe le fof- 
fitte, mura, e tetti, darfidiPaffa , contre’ 
mani di calce, ffrempata in acqua di mare, 
alle ffanze tutte : Lavar i Pavimenti, e le- 
gnami con acqua falfa» Profumar per una 
motte lecamere, fpecialmente ove morirono 
appefati, valendofi de” profumi di Pece na- 
‘vale in cinque porzioni, Zolfo una porzione , 
Orifimento, Antimonio , ed Incenzo mezza 
porzione, eduna di Bacchi di Ginepro ,0 Se- 
mi di Cimino, quali polverizatifi mefcolaffe- 
ro conla pece liquefatta . Indi fenderfi Diu 
4 UR 
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de nelle parti più ventilate , ed ivi appenderfì 
fe robe, ricercarfi le Cifferne je Pozzi, pei 
veder fe în effe caduta foffe roba infetta 
Nettarfi, e profumarfi le falle , dopo ll 
snalbamento dicalce viva + Difcufirft è ma- 
tarazzi, lavarfi con acqua di mare la lana 
e così pur lecoperte, e coltri. Le robe di li- 
notuffarfi nell’ acqua dolce bolleste, ed indi 
afciutte profumarfi con Bacche di Ginepro, 
e foglie fecche di Rofmarino » Li Drappi , 
Panni, Pelli, e fimili  incui nonvifeffera: 
guarnicioni d’ oro, 0 argento, appenderfi , e: 
profumarfi per una notte , ed indi ventilarf® 
‘per 22 giorni. Le cofeperò guarnite d' oro , 0) 
argento doveffero ventilarfi per giorni 40. Lîi 
Quadri lavarfi, oveera la pittura con acqua— 
vite 0 di dietro con aceto. Gli Armmari, Caf=. 
fe, e Scrigni nettarfi intieramente d' ogni 
cola, elafciarfi aperti per lo termine della. 
| venttilazione . Le mataffe di feta tinta , e ca- 
Sami filati, e fmili profumarfi conla crufca, 
e canfora , e lafciarle alla ventilazione ; 
affegnando in fomma a ciafeun genere di 
robe la maniera più fpeciale della purifi. 
cazione ; quali iftruzioni più diffufamente 
di leggeranno in appreffo . 
Frattanto, che fi difpofeto, impreffero, 
e pubblicarono le riferite Iftruzioni, fi con- 
tinuò la definfettazione nelli Cafali del 
"Territorio della Città . In quelli della par- 
te di mezzo giorno andò l’ Ill. Marchefe di 


Torreblanca con Officiali, e con numero 
| | fufli- 
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ufficiente difubalterni, opportuni all’ ope- 
ra guidata dal fuddetto Dottor Polacco , 
egli altri della parte di Tramontana andò 
il riferito Signor Ifpettore Dufmet anco con 
ficiali, e Subalterni colla direzione del 
ign. Rampezzini -» Ambedue fuddetti Per- 
fonaggi fi diftinfero nel zelo, ed efattezza 
ell’ efecuzione, quale riufcì parimente fe- 
dice per Divina Mifericordia , effendofi ter- 
‘minata a 22- Febbrajo quella della parte di 
‘Tramontana , e poco dopo quella verfo 
imezzogiorno ; reftata efendoin Giampilie» 
ir, ove continuava qualche refiduo-di con- 
itagio, alla cura de’ Deputati dello fteffo 
IJuogo la pratica delle regole dateli per la 
idifinfettazione , durando in quel contorno il 

divieto, e Guardie, per non permetterfi paf- 
faggio a perfona veruna - 


C A P. b.F DA 
Ominciofi a’ 2. Marzo del 1744: la 
feconda parte dello fpurgo generale, 

cioe la ventilazione per la Città , Subbor» 

ghi, e Cafali del Territorio, delli mobili , e 

cafe abitate , dopo d’ efferfi pubblicato Ban- 

do per dover ciafcuno efesuire, ed offervare 

V Iftruzioni in iftampa difpofte dal Dottor 

Polacco, fi defignarono Aromatarj per ven- 

der le polveri de’ Profumi. Per coloro, che 

non aveano cafa capace. per la pratica di 

dette regole, fi permife di trafportar le robe 

5 0 I 
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in cafe , e luoghi più ampj , edi portare, e: 
lavar in mare i matarazzi, e fimili robe: 
più fofpette « S’intimò di dover tutti ftar 
con le Porte delle Cafe aperte,per poterfi im» 
provvifamente vifitare dagl’ Officiali dello 
fpurgo, e s'annunziarono per coloro, che 
controveniffero , pene arbitrarie « 
Verfo la metà di Matzo fi fcoprî , che 
continuava il male nel Cafale di Pezzolo . 
Portofli a faperne |’ individuali circoftanze 
uno de’ Deputati della falute coni neceffarj 
Officiali. Seppefi, che da Gennajo antece- 
| dente era ftatoin vigore il peftifero male in 
tre cafe, ove abitavano perfone, che frau 
dolentemente trafportato aveano da Giam- 
pileri robé infette prima della definfetta- 
zione. Morte erano undeci perfone delle 
cennate tre famiglie. Erano rei della nafco- 
fta difgrazia due Deputati di quel Cafale, 
ch’ erano ftati defignati per rivelare ogn’ ac- 
cidente , che ivi fuccedeffe « Furono perciò 
quefti arreftati, e fatti cuftodire in luogo 
fuor di commercio, per effer giudicati di giu- 
fiizia , dopo la quarantena « Frattanto £ in- 
terdiffe fubito il commercio di detto Cafa- 
le, e s'ordindatuttii vicini la cuftodia de” 
luoghi , per non pafar veruno dal Iuogain= 
fetto. S’accordonò tutto quel Territorio, 
e fi appofero guardie fufficienti, deftinan- 
dofi un Cavaliere della Città per fovrainten- 
dere , che mutavafi a vicenda . Nelle porte 
della Città fi ftabili l ufode’ Rie Sa- 
nità, 
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Nità, e l’affiflenza de’ Cavalieri, e Perfone 
circofpette per impe.lire i difordini . In fom- 
ma fi praticò quanto era convenevole per 
la confervazione della pubblica falute + 

Frattanto fi fomminiftrarono al Cafale 
fuddetto viverî, medicamenti , ed un Medi- 
co per la cura degl’ammorbati.Tre altri cel- 
farono di vivere dopo dette provvidenze ; 
Ma il refto guarì. Due perfone, che ar- 
rifchiaronfi a fuggire da quell’ interdetto re- 
cinto furono per ordine di quefto Magiftrato 
della Salute fatte foggiacere alla morte per 
effempio degli altri » 

Terminò in queto tempo fotto li ro. A- 
prile la general ventilazione delle Cafe, e 
mobili,riufcita a dovere, per quanto umana- 
mente foffe poffibile » Cefsò pure in Pezzo- 
lo ogni refiduo di male, e fu ivi di nuovo 
fatta la definfettazione, e poftoin quaran- 
tena Il Cafale. 

Prima di conchiuderfi detta ventilazione, 
fi turarono bene con colla di marmorajo , € 
con gaffe di metallo tutte le fepolture della 
Città , Borghi, e Cafali, coll’avvertimen- 
to di non più aprirfi ; ed indi fr fcavarono: 
nelle Chiefe nuovi fepolcri per gli fedeli, che 
moriffero. Sit delumarono tutti quei cada- 
veri, ch’ erano. Aati fotterrati vicino la riva 
del Mare , e f} bruggiarono » Sitornarono a 
riconofcere i luoghi,ove altri erano ftati non. 
bene fepolti, e fi erelfe fopra un muretto ben. 
forte per non più fcoprirfi » 

6 -  ludi 
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Indi perordine di S. M. dovendo paffar 
in Reggio il Dottor Polacco con fuoi fubal- 
terni per praticar lo fpurgo generale in 
quella Città, fimo, prima di partire, Jafciar 
ampia fede giurata di effere Meffina fpur- 
gata, netta, e purificata, con giudicarla egli, 
come Ifpettore da S.M. deftinato per | efe- 
guito fpurgo generale , refa già in iftato 
di libera pratica , confumati che foffero 
giorni quarantadue d’ ultima pruova, dop- 
pocche fin dall’ 8. Settembre del caduto 
Anno 1743. libera retòà del patito conta- 
giofo male. Quale fede fegnata dal fuddetto 
Dottor Polacco fotto li 19» Aprile di detto 
anno , s' irapreffe e mandò per tutti 1 luo- 
ghi d’ Eurepa per notizia univerfale, ac- 
compagnata d’ altra fede de’ Confoli delle 
Nazioni, quali dopo la felice riufcita della 
quarantena cennata nella fede del Polacco, 
e dopola fperienza d’ efferfi aperte le Chie- 
fe,Porte della Città,e Tribunali ; e di effer- 
fi rimeffo, come prima |’ interno commercio 
della Città , fecero a 29-Maggio di detto an- 
no, che pur s' impreife, e per effere quelta 
meno diffufa di quella del Dottor Polacco, 
il quale molto. fi diffufe in narrare le cofe di 
fopra cennate dello fpurgo , dui l’inferifco è 
Eccone le parole : 


I NOI 
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N O I 


oi fottofcritti CONSOLI, e rapprefentanti 
e Nazioni Straniere, refidenti in queta 
nobile, fedelifima, ed efemplare 
CITTA’ di MESSINA» 


N corroborazione della verità , e della 
fede fatta dal Dottor Pietro Polaccofotte 
Zi 19- Aprile proffimo paffato,nella quale atte- 
fa d’efferfi fpurgata quefta Città , e Territo- 
ixio, erime(fa nella primiera Sanità ,fenza- 
iche da più mefi a quefta parte accaduto foffe 
iverun riattacco , nè finiffro effetto dell’abbor= 
irito malcontagiofo, certifichiame , atteftia- 
imo, giuriamo, ed al Mondo tutto faccia- 
‘mo palefe, che quì in Meffina riapertofi È 
antico commercio della Città , e libera pra- 
itica con li Cafali, efclufo quello di Pezzolo 
difante dodici miglia da quefta Città, che 
purificato fla purgando la fetonda quarante- 
na d’ offervazione felicifimamente ; cd ef- 
fendovi gran numero di Foraftieriincontami- 
nati , che fono arrivati, ed arrivano ognî 
giorno quì, li quali liberamente praticano, 
fano delle cafe, merci, e generi d’ ogni for= 
se ,cheineffa fitrovano, maneggianoi Pan= 
ni, Lane, Cottoni ,ed altri generi fufcettibi- 
liffimi delle Botteghe, e Magazeni di Mer- .. 
canzie, pure godono tutti perfetta Sanità, € 
continuar fi vede la coffante buona Salute,che 
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perla Divina Mifericordia da più mefi a que 
fa parte fi è caduta , e gode. Onde tuttociò, 
effendol unica ragione {perimentale , che in 
cafi fimilis” attende, fa benconchiudere , 
conofcere, che lo fpurgo senerale efeguito pen 
ordine di S.M. dal fuddetto Dottor Polac- 
co, 6 fatoaccertato, efatto, e benconchiu 
fo; e come tale confideriamo la Città reffi- 
tuita alla fua primiera falubrità , ediniffa- 
todiottenere la libera pratica con tutte V’al-- 
tre Nazioni è Oggi in Meflina li 29. Maggi 
1744: | 
D. Francefco Ayello Confole Generale: 
della Nazione Spagnola in quelto Re-- 
a a 
D- Francelco Antonio Spagnolo Confole: 
della Nazione Napoletana + é 
D. Michelangelo Girafella Confole della 
Nazione Genovefe . 
Pietro Euriche Incaricato del Confolato di 
Francia. 
D. Giufeppe Forbet Confole fuftituito per 
S.M. Svezzefe in quefta Città » 
Conte Anaftafio Vodda per la Nazione 
Greca + ; 
Guglielmo Gamberlain Confole Generale: 
in quefto Regno per S.M. Britannica . 
Guglielmo le Coint Confole fuftituto per 
le loro alte Potenze, li Signori Stati Ge- 
nerali » 
Nettato già il Lazzaretto , feu Ofpedale 
di Sant’ Alberto, fi bruggiarono tutti quei 
i mno= 
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obiliinfetti, fr fpurgò il luogo tutto, e fi 
lafciò purificato, qual’ era prima del conta- 

Î0 + 
"Indi fi cominciò dal Senato a fupplicare 
il Governo per dar fine all’ afflizione di 
Meffina , reftituendole.la libera pratica, 

tacche parea tempa opportuno ,, che termi- 
naffero le fue anguftie, ed intereffi , i difpene 
dj della Regia Corte, le contribuzioni del 
] Regno, lefollecitudini dell’Italia, edi ti» 
mori dell’ Europa. Efpofe, che il termine 
della contumacia d’ una Città flagellata 
dalla Pefte non fi ftendea più, che a cinque 
mefi, fecondo il parere, e la pratica degl? 
‘Autori, che di eifa fcrivono, come potrà 
‘offervarfi fpecialmente in Marco Antonio 
Alajmo Autor Panormitano ne’ fuoi Corfe 
Politico-Medicilib.3-par.a Conf.4-avvertime 
‘4. contandofi dal giorno , che non compari- 
i fono più infermi di Pefte; che fe in Meffi- 
ina dagli ultimi Infermi erano già corfi non 
| cinque, ma otto mefì e più , ragion volea, 
che più non fi differitfe la pratica, che pri- 

ma dell’ Alajmo pur trattonne il famofo 

Pietro Pawifi nell’ Aggiunta all’ avverti- 
mento fovra la Pelte cap. 4. rifpoffa dell’ 
rottava confiderazione, cioè a che tempo fi 
\ deve richiedere, eda che temporeftituire la 
‘pratica, dicendo egli, come fperimentato 

nella Pefte di Trapani nell’ Anno 1575- ed 
«in quella di Malta nel 1593. effere il fuo 

parere, che baîtevole foffe a farrefiituire la 
pra- 
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pratica il corfo di due , o tre Quarantene di. 
Salubrità dopo ceffato il morbo. Or come:| 
negarfi a Meflina, che non due, o tre Qua-. 
rantene, ma otto meficontava dopo detta 
ceffazione? 

Ma perché non ignote erano al Senato le: 
perpleflità , e timori, che prodotto aveano» 
negli animi de’Signori della General Depu-. 
tazione di Palermo le penne, e i mendaci. 
rapporti d’ alcuni Scribenti , dando delle 
notizie diverfe della cura ; circa 1’ efattez- 
za delle operazioni praticate perla intiera. 
purificazione della Città, e Territorio, fi 
refe efficace il Senato a fincerare colle fue 
rapprefentazioni al Governo , che tutto s° 
era fatto, e riufcito a dovere; e che perciò 
niun credito fi daffe a coftoro, che nonil 
zelo, maforfel’ intereffe, l'ambizione, e 
l'ignoranza movea, per rendere ritardato co’ 
fofpetti che feminavanoil libero commer- 
cio alla Città - Diffe, che quefti voluto av- 
rebbero, che non fi rimoveffero le Barriere, 
perché , o fi approfittavano pefcando ne’ 
torbidi, o perche erano debitori , e non pa- 
gavano, o perche comandavano- Taluno 
per lufinga di farfi merito, fcrivea proponen- 
do dub}, che a prima vifia piaceano a’ Supe» 
riori lontani, trattandofi di Pefte, ch'è un 
male , per cui ntuna dilicatezza di cautela 
può dirfi foverchiofa, quando non fi trat- 
taffe pregiudicare un Popolo amico, e fra- 
tello + Gonchiufe in fine che in tali cafi defe- 

tu 


cer 
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rit debbafi folamente a’ rapporti de’ Magi- 
ftrati, ed alla fperienza della falute, unico 

rgomento della buona riufcita di dette ope- 
razioni, fenza invilupparfi ne'laberinti del 
offibile, e del verifimile, ove proccurava- 
o far entrar l’ altrui menti coloro , che non 
tvorrebbero tofto liberata la Città dalle an- 
‘guftie. E che fe bene tuttavia terminate 
non erano le Quarantene di Pezzolo , non- 
dimeno , ftando quefto da pertutto accordo- 
i nato, remorar non doveafi la pratica a Mef- 
‘fina per talcagione , ò almeno un principio 
idi apertura di commercio . 

— Nulla però giovarono tali fupplichevoli 
iftanze, poicche ftimate intempeftive, ebbe 
per rifpofta, che a tempo più congruo, ed 
‘opportuno farebbe confolata Meflina colla 
defiderata libertà del commercio ; anzi fif= 
fata nel fentimento la General Deputazio- 
ne della falute, che lo fpurgo fatto fu troppo 
frettolofo , e non ben adempito nella purifi- 
cazione de’ Panni, Drappi , e fimili generi, 
propofe a S. M. ed ottenne , che ripeterfi do- 
veffe, con iftenderfi a vela dette robe nel 
Lazzaretto , e ventilarfi per un intiera qua= 
rantena è 


Cose «Bi XI: 


N tal mentre fotto li 18.diMaggio 1744 

in efecuzione degli ordini ricevuti, proc- 

curò quefto Magiftrato della falute ricavare 
a vifta 
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vifta del tormento della tortura la verità del 
fatto da due Marinari fopraviventi, che 
reftarono dall’ imbarcazione del fuppofto 
Padron Aniello Bava , che recò la Peftein 
Meflina. Confeffarono quei fommaria- 
mente , do de plano , che nel mefe d’ Agofto 
1742-. Padron Giacomo Bozzo Genovefe 
parti da quella riviera col Pinco nominato 
Maria della Mifericordia con l’ equipaggio 
di quattordici Perfone, comprefo detto Pa- 
drone , ed effi dae Marinari giunfero in Li- 
vorno, ed in Livorno in quefta Città in 
detto mefe d’ Agofto. Indi nel fucceffivo 
Settembre partirono con detto Pinco per 
Levante, andarono in Brindifi,ed in Corfù, 
ove detto Padrone cambioffi di nome, e fe- 
. cefi chiamare Aniello Bava come Napoli- 
tano, alzando dall’ora in poi-Bandiera di 
Napol:. Indi portaronfi nel Zante, edin 
tutti li fuddetti luoghi praticarono libera- 
mente, perche sodeafi perfetta falute. Par- 
titipoi da colà, andaronoin Modon, ove 
il Padrone, lo Scrivano, ed il Genero del 
Padrone fcefero a terra per comprare Sarfia- 
mi; ma non potendo consordare nel prezzo, 
fe ne tornarono ful Pinco vuoti ; intefero pe- 
rò,che ivi fei mefi prima fi era patita la Pefte, 
ma ceffata ; eranvi però inquel Porto altre 
imbarcazioni , che commerciavano »- Fatto 
vela.da Modon, giunfero in tre giorni a Se- 
rico, ove fi trattennero undeci giorni,prati- 
cando liberamente,per motivo,che fi godea 
per- 
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| perfetta falute. Lafciando Serico, ed innol» 
trandofi per lo Levante, furono dal tempo 
contrario coftretti a ritornare in Modon, 
ove frettero mezza giornata,ed ivi il Padro- 

i ne intefe dal Confole di Napoli, che fe vo- 
‘lea andarin Patraffo, trovato avrebbe mer- 
canzie da poterfi noleggiare per Meflina, 
Livorno, ed altre parti. Accettò l invito 
il Padrone, e partito, giunfe colfuo Pincoin 
Patraffo, ove dimorarono cinque giorni, e 
dal Confole di Napoli fu ammeffo detto 
Padrone col nome d’ Aniello Bava . Si pro- 
viddero ivi d’acqua, e bifcotto, ed imbar- 
«carono alcune Balle di Tabacchi in quanti» 
tà di Quintali dieciotto in circa, che gli fu- 
rono trafportati alla fpiaggia - Il bifcotto era 
in facchi proprj del Confole, da’quali fi 
trafmife in quei del Padrone fuddetto, perche 
ivi feppero che fi pativa di Pefte nella Cit- 
tà , fe bene la marinaera netta. 
Paîtitifi da colà con averimbarcato un 
Mercadante Greco con due, o tre Servido= 
ri, giunfero in Miffolongi in quattr’ ore di 
viaggio - Ivi disbarco il riferito IMercadan» 
te, ei di lui Servidori - Parimente fcefero a 
terra il fuddetto Padrone, e Scrivano , ed il 
Genero di detto Padrone, ove fi fermarono: 
giorni quindecî, ed ivi caricarono quantità. 
di lana, e formenti. In qual tempo s'infermò 
fal Pinco il garzone nominato Giufeppe 
Leonardino, che moftrava fuffogazione, 
ed in quattro giorni morì , il di cui cadavere, 

con- 


TE 
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condotto a terra da otto marinari fecero un 
fofso fu la fpiaggia,e lo feppellirono, con ef- 
fere all’ora rimafti tredici d’equipaggio com. 
prefo il Padrone e lo Scrivano - Nell’ atto di 
partire, dimandato il Padrone da fuo Gene- 
> ro, che cofa fatto aveffe nella Patente per lo 
Garzone morto , rifpofe , che non era di fua 
ifpezione faperlo - Succeffivamente dopo. 
altri tre, ò quattro giorni s° ammalo Il Pa- 
dre di detto Leonardino, ch’ era pur mari- 
naro del detto Pinco, e dicea dolerli la te- 
fta, in qual tempo partirono col fuddetto 
Pinco da Miffolongi , ed erano dopo tre 
giorni nel Golfo di Venezia, ove per bor- 
rafca di mare movendofi fortemente il Pin- 
co, cadde fopra detto infermo, ch’ era cari- 
cato fovra le balle di lana, una d’effe balle, 
edindi dopo tre giorni quefto fe ne mori , il 
dicui cadavere fu buttato in mare . Prima 
però di morire coflui, s' ammalò altro ma- 
rinaro chiamato Antonio Barberi, moftran- 
do debolezza, dolor di petto, ed inappeten- 
za, che morì pure dopo due giorni trovan- 
dofi all’ ora il Pinco so. miglia diftante da 
Terra di Sicilia fopra Spartivento , ed il di- 
lui cadavere fu pur buttato in mare. Indi 
dopo due giorni giunfero a quefta Città , e 
prima ch’ entraffero in Porto, il fuddetto 
Padrone chiamò li Marinari tutti , fra quali 
li fuddetti due deponenti, e gl impofe, che 
fe foffero dimandati delle perfone dell’ equi- 
paggio, diceffero , ch’erano dodici, prima di 
| par- 
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partire da Miffolongi. Indi entrati in Por- 
to,paffarono dirittamente al luogo del Laz- 
zaretto, ove fcefi ful battello il Padrone, 
lo Scrivano, e fette Marinari, tra quali vi 
‘fu uno di detti due fopraviventi, andarono 
alla ripa della Cafa di Sanità, ove fecero la 
relazione, avendo il detto Capitano, e Scti- 
vano rivelato folamante la lana, e formen- 
to,etaciuto Il tabacco» Diedero poi la Pa- 
tente all’ Attuario Segretario della Deputa- 
zione, quella fteffa avuta dal Viceconfole 
di Miffolongi, e ricevendola detto Attua- 
rio Segretario con le folite cautele , fe ne ri- 
tornarono fopra il Pinco, ch’erain Lazza- 
retto. Indi fcefero nel medefimo, ove an- 
dati erano due Medici della Deputazione 
per far la vifita alle perfone del fuddetto 
equipaggio, quale praticatafi, furono am- 
meffi alla Quarantena; Onde cominciaro- 
no a difcaricare la lana.ed il formento. Tra- 
fcorfi pochi giorni verfo li 25. del mefedi 
Marzo del proffimo paffato anno 1743. $° 
ammalò il Padrone di detto Pinco, con 
freddo , e febre, e dopo quattro giorni morì, 
con efferli comparfo un tumore fotto l’afcel- 
la, il dicui cadavere fu fotterrato nel brac- 
cio di Terra di S. Rajnero, dopo la vifita 
de’ Medici . Prima di morire detto Padrone 
s' ammalò altro marinaro , chiamato Mat- 
teo Cavazza, quale morì fotto li 30. Mar- 
Z0 1743: con efferli comparfo un Bubone 
fotto 1° Afcella finira . Onde accorfì li 

Me- 
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Medici della Deputazione per offervare il 
cadavere, niuno de’ marinari volle toccarlo, 
e reftò detto cadavere fopra il Pinco, che fu 
poi incendiato con lo fteffo Pinco nella 
fpiaggia di San Paolo . Ne’ primi giorni 
della Quarantena il fuddetto Padrone rega- 
lò al Camale Giulio Sangallo un caneftro di 
bifcotto, coperto con una falvietta , che fu 
tolta dal caneftro nell’ atto di confignarglie- 
lo; come pure regalò bifcotto, e vino alli 
Guardiani, che cuftodivano detto Pinco. 
uefta fu la relazione delli fuddetti due ma- 
rinari ricevuta col di loro giuramento in 
‘prefenza delli Deputati della Salute, di due 
Affefori, edell'Avvocato , Proccurator Fi- 
fcale della Deputazione. Or dal tenore di 
quefta , pur troppo tardi faputo, refta abba- 
ftanza corroborato , che la Pefie fu recata in 
Meffina dal fuddetto Padron Giacomo Bozzo 
Genovefé ; che prima di venire a quefto Por- 
to, non uno, ma tre marinari mancati gli era- 
no col mal peffilente, quantunque uno fol ri- 
velonne come morto di malattia ordinaria , 
che forfe la Patente fu mutilata nel numero 
delle perfone , 0 pur due ottenuto n° aveffe pri- 
ma di partire, col numero di dodici, la fe- 
conda per la difgrazia ychefueceffe , previfta 
forfe dal Padrene » 
" Ricevano da talefempio i Pofferi avver- 
timento, e motivo di non fidarfi per l’avve- 
nire alle relazioni de’ Padroni, e Scrivani, 
nè alle Patenti; ma ad ogni menomo fo» 
fpetto 
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‘petto differire il ricevimento di fimili im 
parcazioni, efaminando prima meglio, e di- 
rifamente tutto ? equipaggio , così forfe 
‘coperta fe ne farebbe la falfità, fe a vifta 
tell'Uomo mancato fi foffero con più ri- 
ore efaminati d’ uno inuno detti marinari 
‘on le circoftanze di tutto il viaggio . Così 
vure prima d’ ammetterfi a quarantena 
‘al imbarcazione dovrebbefi indifpenfa- 
pilmente fciorinare, perche fe così prati- 
‘ato fi foffle {coperte fi farebbero le Balle del 
Tabacco non rivelate, ed il luogo, ove fu- 
rono imbarcate, cioé Patraffo infetto . Ben- 
vero però,che la Deputazione non praticò il 
"igore dello fcrorimamento, perché 11 Padro- 
ne lafciar voleain Lazzaretto folo lalana, 
ed il formento , e ritornarfene in Levante , 
tenza prender quì pratica toccante a fe, ed 
al Pinco. Ma tal regola dovrebbe total- 
mente mutarfi in avvenire , e qualunque 
coffe la volontà del Padrone, fempre fcio- 
rinarfi , prima d’ammetterlo a quarante- 
na » 
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CO Ontinuarono le iftanze del Senato per 
implorare la libertà del Commercio, 
? molto più ripetevale, perchè la continuata 
fperienza della confirmata falute della 
(Città , e di tutto il Territorio, con la sià 
terminata felice contumacia di Pezzolo, e 
con 
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con la totale reintegrata falubrità del Ter- 
fitorio , ne accrefcea ogni giorno maggiori 
motivi, e Puniverfale defiderio. Ma cc. 
ftante la General Deputazione nel voler ri; 
fatto lo fpurgo de’ panni, e fimili generi, fv 
coftretto il Senato fotto li 24. Luglio 1744 
formare, ed indi imprefla rimettere in Pa: 
lermo, ed in Napoli a Regj Miniftri un: 
lunga fupplichevole lettera, nella qualeri 
ferendo gli ultimi reali Biglietti , rifponden- 
do a molte difficoltà in contrario rapprefen: 
tate, e facendo pubbliche al Mondo tutte le 
fue ragioni, l’efattezza, regolarità , ed ot: 
tima riufcita dello fpurgo , e la continuate 
perfetta falute di MeMina, e del fuo Terri 
torio, dimandava la libertà del commercio; 
come per effa, di cui fe ne fparfero innume- 
rabili effemplari impreffi, {perando , chea 
vifta dell’'umile, e ben fondato tenore del- 
la medema,fi foffe degnato il Governo con- 
folarla-. Ma non altro alla fine s’ ottenne, 
fe non che lo fcioglimento dell’ efteriore 
Cordone, e di reltarne un folo a mezza lu- 
na,che dal Cafino di Monforti fino alla ma- 
rina detta la Palma verfo Savoca ftendeafi 
comandato per metà dall’ Ill. Principe di 
Monforte, e per l’ altra dall’ Ill. Principe di 
Villafranca in qualità di Vicarj Generali;fi 
confeguirono ancora alcune moderazioni, e 
facilitazioni per la pratica del fuddetto fpur- 
go de’pamni, il quale finalmente fi principiò 
a 18. di Novembre 1744. con effere fia= 
tr 
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prima trafportati in varj luoghi, deftina- 
per Lazzaretti, tutte le merci dichiarate 

pegette a detto nuovo fpurgo, ove fpicgata- 
nente fi ventilarono per quaranta giorni, 
e terminarono a 28. Dicembre di detto 
nno . Indi trafcorfo l'ultimo termine della 
inail contumacia di offervazione di giorni. 
.g.,in cui pofte furono a libera pratica, e 
aneggio le robe ventilate ; ed adempiutefi 
e fedi dell’ ottima riufcita, che fi rimifero 
m Palermo, s’ ottenne per ultimo dalla Ge- 
neral Deputazione della Salute la dichiara- 
ione fotto li 2 3- Febbrajo 1745. di effere 
"1A limpida, efente e fpurgata dal fofferto 
contagio la Città di Meffina, fuoi Cafali > 
ed altri luoghi entro la barriera confinati; 
the per tali fi doveffero riputare , e ricon O- 
cere ; e che lor fi toglieffe la rigorof: a indi- 
‘penfabile proferizione, e la total privazione 
lel commercio fin’all’ora efattamente prati- , 
‘ata - 

Reftò però inqualità di fofpetto perla vi- 
‘inanza di Reggio , Il Territorio e la Città, 
volendo detta General Deputazione , che 
enza previa quarantena non potelfe veruno 
ifcire dal medemo,'nè per Mare, né per 
Terra; onde deftinati furono î Lazzaretti, 
Ve purgar fi potefe tal contumacia di fo- 
petto , ed indi effere ammefli a libera pra- 
ica quei , che ufcir voleffero dalla Città, e 
Territorio per mare , o per Terra, come 
liffufamente fe ne pubblicarono i Difpncci 

in 
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in iftampa fotto la data fuddetta de 2 3-Febs 
brajo 1745» 

Le fpefe fin’ ora fatte dalla Città per cai 
gion del fatale di fopra narrato fucceffo ac: 
coftanfi alla fomma di docati feffantamila, 
cioé ventimila incirca nel tempo, che il ma. 
le fu nel vigore,per gli fuffidj, Ofpedali eret- 
ti,bruggiamento de’ Cadaveri,e fimili. Ven. 
timila in tempo dello fpurgo, mantenimento 
de’ carboni in tanti luoghi del Territorio, 
Condennati, Spurgatori, Lazzaretti, e fimi- 
li. E ventimila per intereffi di viveri, Guar- 
dia del Porto, alimenti de Forzati, fpefe 
indifpenfabili di Città in due anni,ed altro» 

Indi fi {pera fra breve la reftituzione della. 
totale libertà, poicche | ultime notizie di 
Reggio partecipate dall’Eccellentifimo St 
gnor Viceré , Principe Corfini con biglietto 
de’ 16. Aprile 1745-alla General Deputa- 
zione della Salute fono felici; manifeftando, 
che il Vicario Generale Conte di Mahoni 
in data delli 30. di Marzo proffimo palfato 
fcrittoavea a S. M., che niuna nuova di- 
ferazia era più accaduta in Reggio, e che 
delle due fole Perfone, che reftate crano in 
quel Lazzaretto, una guarì già, e l’altra fta- 
va in fine della cura.Locche fi fente pure più 
frefcamente confirmato a. Noi in quefta 
Città , per varie notizie avutefi da Scilla, 
che corroborano la total ceffazione del ma- 
le in detta Città, e Territorio di Reggio . 

« Quefto è quanto ho potuto fcrivere fret= 
to- 
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‘ofamente in quefti giorni di Aprile , atte- 
la commeffione datami fotto li 2. del me- 
fimo dall’ Illu&rifimo Senato della pre- 
ite fede;volendo prima di terminare all’ 
rimo del corrente il biennio della di loro | 
rica nell’anno trafcorfo da S-M. confir- 

tali, che reftaffe nell’officio Senatorio 
| prefente memoria Storica per notizia de’ 
pfteri ; quantunque per Ja debolezza del 
ito talento povera di ftile, dierudizione, 
di concetti per la brevità del tempo, € per 
imolte occupazioni , che non mi i lafciaro- 
» libertà d’ applicarmi , come defiderato 
rerei rozza, e mifera troppo rimafta foffe. 


In Meffina a'2 7. Aprile 1745» 
D- Orazio Turriano Segretario . 


Regifraturtàmin noffro Officio Senatorio, 
cam in illo noffrea Secreteria ad futuram 
‘7 memoriam - 


CRISAFI Hebd. CARRASCON. 
CARROSIO. CALCAGNI. 


E: EC- 
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ECCELLENTISS. SIGNORE. 


I comandò V. E. con fue lettere del 

23. del caduto Luglio fpedite pe 

sy Via dell’ Illuftre Deputazione General 
, della Salute, ed Eccell. Senato-di cetefta 

> che doveflì formare , e rimetterle diftint: 
ve circoftanziata relazione dell’ occorfo îì 

si ‘) quefta Città dopo li 6. Giugno proffiime 
‘paffato , con indagare, e notiziarle il nu 
‘mero de’ morti , la maniera di feppellizfi 
i.luoghi di lor fotterramento , le Perfon 
atai ufo impiegate, il numero, e qualit: 
della Gente, che fopravive, lo Stato, « 
danni del morbo foîferti, cosi dalle co- 
munità Religiofe , come da Cafali di 
quefta Città, quali regole fienfi offerva- 
te con gl infetti, eche Officiali fianfi ri 
dotti all’ efercizio de’ loro impieghi ; Si 
quefto Senato , € Deputazione di Saniti 
fi fono rimefli a governare, e fe le difpo 
fizisni di V. E- hanno quì avuto efecu 
‘zione, con tutto. il di più, che ftimaf 
,) degno della notizia di V.E.in tal’af 

sa Lun. 
») Mi diedi l'onore in data delli 31. dello 
»9 ftefo rifpondere riverentemente allE.V. 
», che mi farei applicato a raccogliere le no- 
è, tizie neceffarie,per poter formare ua re 
a 


bd, 
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lazione ; {piacendomi, che l'umiltà del 
mio Stato prefente non mi daffe quella 
piena libertà , che farebbe ftata neceffa- 
ria per poter foddisfare più pronta, ed in- 
tieramente a gli ordini di V. E.; non di 
meno,avendo lucrato quei pochi momen- 
ti,che fono ftati poffibili di fcemare dalle 
‘continue occupazioni , in cui mi tiene 
quefto IMuftre Senato nelle prefenti dolo- 
rofe circoftanze, mi trovo ora in tempo 
dar efecuzione all’ impoftomi contando, 
con procurare di parte in parte,e per quan- 
to ho veduto, e potuto ricavare, umiliar 
av. E-lenotizie su li punti in detto fuo 
riveritifiimo Difpaccio contenuti 
Prima però d’ introdurmi al rappor 
to da V.E. ordinato, mì é d’uopo premet- 
tere con tutta brevità qualche notizia del. 
I occorfo antecedentemente,che giova a 
rendere più compita la narrazione fuccef- 
fiva ; Così dunque bifogna in primo 
luogo confeffare, che fia ftato puro effet- 
to dell’ ira Divina quel gran flagello i 
che ha provato l’ afflitta mia Patria In 
quell’anno 1743», poiché Iddio , che vo- 
Jeva farle foffrire il più orribile de’ mali, 
qual’ è la Pefte, permife , che gli Uomini 
più avveduti , prefcelti dal Governo ad 
invigilare per la pubblicaSalute,i Medici 
del Lazzaretto ,e quafi tutti gl’ altri della 
Città , operando col folo umano giudico, 
errarono » Cento lufinghe , folite a nafce- 
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,s Te, quando alfupremo Autore del tutte 
ss ha piacuto punire con la Pefte i Paefi, { 
ss adunarono a farli errare, feffefli e l 
Patria rovinando: Varie notizie fparfefi 
che pativano le fteffe malattie molti altr 
ss Popoli lontani, e vicini, fpecialmenti 
sy Genova , Aleffandria della Paglia , « 
», Napoli, da cui fra gli altri un Greco no: 
»s, minato Gievanne Pane giunto quì foprz 
s, baftimento Inglefe con bubone aperte 
s) fotto 1° afcella finiftra ; riferiva averli 
s, fpuntato in mare il giorno appreffo che 
s, partì da Napoli, ove pur moltiffimi la 
ftefo male provavano, fece attribuire ad 
sì ©pidemìa cagionata dall’ aria quel mor- 
sì boqui , che poi pur troppo fi fpiegò con- 
tagiofo , e letale . Lettera fcritta da Tro- 
pea da Medico di quel Paefe, che le ftef=. 
s, fe malattie notiziava ivi patirfi, e le re- 
lazioni a voce che davano' Perfone dell 
Regno qui trovatefi , di efferfi le medefi-. 
», me fofferte nel 1741.in Bronti; ed in 
s, Pietra Perzia,e Calranifetta quell’anno; 
») fino gl’ Almanacchi fteffi tal epidemia 
3 bubonale predicando , confirmarono nel- 
la fteffa opinione que’ Superiori, e Me. 
dici, che Y amor della Patria , l'orrore 
s) dello fteffo nome di Pefte , il buon con-. 
+, cetto del Lazzaretto, e l’ onor della di 
3) Joto condotta non gli facevano aver cuo-. 
> Te di condennarfi attaccati dal Contagio .. 
s;) Contribuì ad una tanta disgrazia la nl | 
sy Pia- 
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‘ placidezza, con cui ful principio s'introduf= 
| fel’ ingannevole Mortbo;poicché né Me- 
| dici, né Cerufici,né Confeffori,né Barbie- 
, ri attaccò,ma nafcoftamete ferpendo,pria 
, quafi la Città infettò, che la natura fua 
, contagiofa dichiarato aveife . Ben vero 
, però cheilfofpetto del Pinco appeftato 
, qui giunto due mefi prima, doveva ren- 
, der più cauti, e timorofi tutti quei, a cui 
, Ja pubblica,e propria falute appoggiavafi; — 

Ma certi errori univerfali, bifogna con- 
s fiderarlî per effetti permiffivi della Divi- 
, na volontà che alle volte lafcia ? Uomo 
ss in manu Judicii fui, per farli conofcere 
is che non sa faraltro ch’errori - 

sy Tornando impertanto ful principio;. 
, hon prima che a rs. Maggio proflimo 
;s paffato , comincioffi a fcoprire ? attacco 
,, dicerte malattie, che portavano a prima - 
»» gran febre comatofa, vomito; edindi 
sy fotto? afcelle o anguinaglie certi tumo- 
,, ri penofiffimi, che toglievano di fen- 
3, Roi pazienti, edindue o tre, o cinque 
so giorni la vita » 

»y Si fcoperfe la prima volta nel Quartie- 
»; re nominato li Pizzillari in due, o tre 
sg Donne, ed in due Soldati nell’Ofpedale, 
so I fintomi de fucceffivi ammalati furono 
»; diverfi , poicchè alcuni patirono doglie 
s, di ventre, diaree, ed efpulfioni vermi- 
sì nofe ; altri carboni tubentoli, o per dir 
3, meglio certe papole nesre, olivide , che 
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recavano mortali angoîce. Tra primi ati 
taccati alcuni guarirono facilmente, mi 


, de’ fecondi di ogni diece appena fcampa: 


vane uno » Si provarono le Fiebotonie 
e non giovarono . I vefficanti più toftc 
nogivi , che utili fperimentaronfi - GÎ 
Aleffifarmici fudoriferi , e bezoartic 
poco profitto mofiravano , e molto menc 
le provocazioni a vomito » Solo fperimen 
toffi giovevole? ufo dell’ acqua , che co- 
me corpo Eilindrico, i fali velenofi del 
Morbo afferbendo , prorompea poi in fu- 
dori, ed altre efalazioni , che davano 
vita a gl’ infermi . Unaccorto Medico, 
che fcampò la vita in mezzo allecure, 
ufava di tener giulivi gl’inférmi , con mo- 
ftrarli minore il pericolo, ed 11 male, fa- 
cendoli alzare, e mettere all’ aria frefca, 
bifognando confeffare, che più di uno ia 
tal suifa egli rimelfe quafi da morte a vi- 
ta: L’ufodell’ olio comune, odi man- 
dorle , e di alcuni decotti refrigeranti : fl 
preffo aicuni falutare: non poco ancora 
giovò ad altr’il trovarfi rogna,piaghe pro» 
fonde,o fontanelle, poicché o non fi attac- 
carono , 0 ebbero la forte di rifanare. 
Quelli però che aveano familiare il fudo- 
re, non provarono affatto Il Morbo, 0 
pur gli fi attaccò così benigno, che al 
impiedi lo vinfero , fenza nè pur neceflità 
di metterfì a letto . i 
sa Il malefuddetto dalli 15» Maggio , in 
CE 
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s, cui fi fcoperfe, fenz’ apparir a prima vifta 
j, contagiofo , ftette rifretto fina 22. dello 
;s fteffo mefe, quafi nel quartiere delli Piz- 
ss zillari,in qualche Strada vicina,con aver- 
, ne eftinto fin al numero di 72. Perfo- 
,, ne fecondo 1 rapporti da me allora notati, 
, quando affiftiva in Cafa di quefto Illu- 
1, ftre General Governatore coi Senato . 
, Dalli 2 3-in poi cominciò a crefcere il nu- 
,, mero degli eftinti, e a dilatarfi l’attac- 
, co perla Città . Onde per foddisfazione 
, maggiore di V. E. foggiungerò quì fin’ a 
, 6» Giugno di giorno in giorno il numero 


, de morti» 
Per tutti li 22. Maggio 1743» 11.72» 
a 23.detto 17° 
a 24-detto 14 
a 2g-detto 15° 
a 26» detto Ise 
a 27-detto | 17» 
a 28. detto 22 
a 29-detto 30» 
a 39- detto 43° 
a 31-detto 36- 
Giugno il primo I12 
a 2-detto 124: 
a 3-detto 135» 
a 4- detto 13I» 
a. s. detto I4I 
a 6»detto 160 


bis Con 


35 


33 
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3 Conche dunque per tutto il giorno 6.. 
Giugno, da V.E. prefcritto , erano mor-- 
teintutto n.11 34-Perfone, delle quali o-. 
gni fera fe ne ricevea il rapporto dall’ At-. 
tuario di quefta Deputazionedella falute. 
sy Tali Defunti furono quafi tutti Gente 
plebea , e folo poche Perfone di civile 
condizione in effe allor fur comprefe - 

ss Da tal giorno in poi, in cui affatto 
mancarono a V. E. le notizie, ftrinfero 
quì le occupazioni del Magiftrato della 
Salute,e del Senato,crefcendo a difmifu- 
ra le difgrazie, e confufioni, ed il divam- 
pamento orribile del morbo + Ma non 
impertanto fi lafciò giammai di fcrivere, 

e darconto a V. E. dello fato della Cit- 
tà, poicche io ritrovo nel regiflro del 
Senato le rapprefentazioni fatte a V.E. 

, fotto li -10-12-15-17- -20.,€ 27 .Giugno,e 
fucceffi vamente le altre di Luglio profîi - 


, mo paffato rimafte forfe arenate, 0 brug- 


giate nella Barriera, prima d'avere V. È. 
egl'Illuftrifimi Vicari Genetali faputo, 
e riparato al difordine . 

ss Da tal giorno 6. Giugno in pot, ftette. 
qui la Deputazione, e Senato proccuran- 
do ?’ erezione del nuovo Ofpedale d’ in- 
fetti nel Convento d: Santa Maria di 
s, Gesù; perlo aval fine fi approntarono letti, 
, etutto il bifognevole. Si deli fignarono li 
> Mi niftri, Medici, Confefori, Servienti, 
ef deltinarono due Deputati particolari 

o Per 
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per averne la cura.Si cominciarono a por- 
tar ivi gl’Infermi;e per le Perfone comode 
fi difpofe Bando,che nelle ftanze , ove fi- 
mil’Infermi foffero niuno vi fi accoftaffe. 
Si proibirono le vifite , i congrefli , e 


| pratiche con tali Perfone, e cafe ammor- 


bate:; Indi vedendo, che il numero de 
norti ogni giorno più fi accrefceva, fi 


. ftimò defignar Gente per ogni Quartiere, 
che in qualità di Deputati, curaffero, e 


barreggiaffero le cafe infette, e le fom- 
miniftraffero i viveri, come ineffetto fi 
efeguì .. Ma giunto li1 5. Giugno , parve 
che 11 morbo foffe divenuto un fuoco vo- 
raciffimo, poiche eftinguea a migliaja le 


? nai 
Ptrfone, eriduffe-la Città adun Ofpe- 


dale d’ Infermi, e ad un Cimiterio'di 
Morti .. Allora perdutofi affatto ogni or-. 
dine e metodo, fi reftò inun baratro di: 
confufione, orrore, fpavento , edefola- 
‘zione, fenza più faperfi, né chi moriva, 
nt chi s infermava, né chi doveva cu- 
rare |’ agsonizante Meffina . Manca» 
rono i Fornari, i Molinari, i Legni, i 
Carri; le Carrette, i Macellari, i Facchi- 
ni,e Bottegari, con quante Genti di fer 
vigio vi fono nella Città --Con effi man- 
cò il Governo, il vitto, l affiftenza, e 
l’ajuto a'Poveri Infermi nelle cafe; Quei 
che trovaronfi barreggiati,, morirono in» 
felicemente dietro le porte, mentre-proc- 
curavano aprirle ;. Altri perle ftrade mo- 
È. 6 ,, ribon- 
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sibondi, che imploravano ajuto .- Mortî 
| tuttii Parrochi , e Preti furrogati , e nep- 
pur i Sagramenti potevano. miniftrarfi + 
Ma in mezzo a sì grande cofternazione.e. 
fpavento, non ceffarono gli afflitti Sena- 
, tori, © Deputati di proccurare il fovve- 
nimento. ‘alla Città . Privi effi di Sub- 
alterni, e di Braccia , affitean perfonal- 
mente perla Città,fin ad avere fagrifica- 
to la vita propria in difimpegno della 
carica, giacche 11 folo Senatore D. Fran 
cefco Carrafcon. , ed il folo Deputato: 
D. Domenico Calabrò fopraviffero a° 
fuddetti Magiftrati . 
+ A mio credere dalli 6- Giugno fin al 
li zo.dello fteffo,morirono fopra quinde- 
ci mila Perfone, e di quefte fette in otto: 
+, mila fi fotterrarono dentro, e fuori la 
| Città, conefferfi riempiute le principali 
fepolture delle Chiefe , e le foffe dette de” 
Svizzeri fuor della Porta Imperiale . IL 
difordinefa, che in quella {paventofa co- 
fternazione, erano forzate indiftintamen= 
te tutte le Genti plebeca levare? Cada- 
| veri, per non lafciar la Città feminata di 
efli ; locche accrebbe la firagge, ed il 
. danno ; poiché ditali impiegati, fenza 
opportune vefti , cautele , nè ripari , fe ne 
attaccò, e morì la maggiorparte ; onde 
poi affatto mancata la maniera di levar 
detti. morti, rimafero altri fette in otto. 
mila Cadaveri infepolti per la Città, e 
» perle Cafe. 0 nh di 


dd 
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ss Il di 20. Giugno, in vifta di talox- 
rendo fpettacolo , e delle iftanze fatte 
dalli Senatori, e Deputati allor fopravi- 
venti, fi compiacque quefto Illuftre 
General Governatore D. Giufeppe de 
Grimau accordare num 60. Soldati, 
che con vefti impeciate, ed uncini fer- 
viffero a levar detti Cadaveri ; ed altri 
num. 140. Soldati con loro Officiali, 
per far foffati per fotterrarli; ma perchè 
non vi erano Carri, nè Carrette, né po- 
teano più maneggia:fi, per portarli fuori 
la Città , effendo alcuni cadaveri già 
aperti, ecommoffi., fi difpofe far li foffa- 
,; ti dentro di effa ne’ fiti più Jarghi, e pia- 
,s ni, ove non vi foffero canali d’acqua » 
,, Tal provvidenza però poco pote praticar- 
fi, poicchtè non baftando tali folati, nè 
facendofi a dovere, fopravenendo gior- 
nalmente migliaja di Cadaveri, {i rifol- 
fe alla fine di bruggiarli dentrola Città 
con I’ unione di pece, zolfo, e bitume » 
Cosi fi praticò negl ultimi giorni di 
Giugno, fenza però effere baftata la pe- 
ce, e bitume, avendo alla fine dovuto 
bruggiare con li foli legnami,che fi fecca- 
vano dalle Cafe. 

s, Quei che fi fotterrarono nelle Sepol- 
ture delle Chiefe, non ebbero altro di 
più dell’ ordinario , fe non che la giunta 
di qualche quantità di calce, confefflan» 
,, doio a V. Es, che le Chiefe fuddette non 
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erano più trattabili, perché il fetore in 
effeera grande, e fi teneano aperte folo 
per ventilarfi , ed evaporare , aftenendofi 
le perfone'accorte di entrarvi. 

> Quefto fu il modo, Eccellentifiimo Si- 
gnore, di fotterrare, e quefte le Genti a. 
tal’ incombenza all’ ora affiftenti;. qual 
difgrazia, e confufione durò quafi fina. 


| primi giorni di Luglio, con efferfi in tut- 


to perduto di viventidalli 6. Giugno fin? 
al dettotempo circa a 26» mila perfone , 
poicché dalli 6.-in 7. Luglio in poi, cef- 
fata quella prima confufione, e guaren- 


| do molti degl’ infermi, fi cominciò a ri- 


mettere la Città inqualche-ordine., e fi- 
flema, con efferfi fatti venire Fornari da’ 
Cafali vicini, e coneffere fovraggiunti. 
viveri da molte parti; onde i Cadave- 
ri fotterravanfi,con aprirfì il terreno nelle 
Chiefe, ed in quelle Sepolture private. 
che prima: non fi aprirono ; elfendo no- 


. tabilmente diminuito il’ numero de’ 


morti, fpecialmente dalli 1:5- Luglio 
in poi , che il male dî giorno in gior= 
no andò ceffando per grszia di Ma- 
ria Santifiima, e della Gloriofa Santa. 
Rofalia mia liberatrice;La di cui Imma» 
gine é ftata efpofta nella Cappella Sena- 
toria, vicino a quella di Maria Santifi- 
ma della Sacra Lettera ; coh una prie- 
ehiera diaria nella Meffa all'una, ed all’ 
altra per la srazia fuddetta . 
i » in 


2) 
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ss In detto mefe di Luglio, queto Illu- 
ftre Generale Governatore andò forto - 
gando , in luogo delli cinque Senatori 
elinti,. quattro foggetti , cioè 1). Carlo 
Calcagni, D. Orazio Carrofio, D.Giu- 
feppe Crifafi ,eD. Giufeppe Sollyma, 
mancando tutta via la forrogazione del 
Sindico per la morte di DD. Francefco. 
Donato , e del fefto Senatore - Ma affate 
to vacuo di forrogazione é il Magiftrato: 
di Sanità, permancanza di degne perfone, 
che accettaffero la carica. Ha ancora 
creato tre nuovi Giudici, cioè D. Placi- 
do Bellatfai , D. Giovanni Manna, e 
D. Giovanni Labruto in luogo del De- 
funto D. Francefco.di Giovanni, edell 
altri due che fi erano ritirati in Campa- 
gna 

» Quetti , ed il Giudice dell’ appella- 
zione D. Pietro Gregorio , efercitano 
le loro cariche +» Manca però l’ Avvo- 
cato Fifcale, ch’ era lo Spettore D. 
Paolo Bertuccio, Miniftro della Reale 
Azienda , nel di cui luogo finora niuno 
in Città fi vede forrogato . Queto Mi-. 


» Nitro fi trovò fuori diCittà per mutazione 


3) 
te) 
tè) 
vÈ) 
3) 
33 


d’ arta , prima d’ efferfi fcoperto il cont 
gio; poicchéè per una fiera ofiruzione, e 
principio di chichefia rimaftali dopo & 
attacco dell’ Epidemia di Febbrajo prof 
fimo paffato, gli fu nella Primavera or- 
dinato da Medici la mutazione dell’ aria. 
»» Man- 
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Manca tuttavia lo Spettore Regio Se- 
greto D- Pietro Moncada, che fi trova 
in Saponara in afuto di quell’ Illuftre Vi- 
cario Generale Principe di Villafranca ; 
ma da colà fpedifce le incombenze del 
fuo Officio, come mi viene atteftato . 

, In quanto al Governo Spirituale, do- 
po la morte di Monfignor Arcivefcovo à 
rimafe Vicario Capitolare fo fteffo fuo 
Vicario Padre Tommafo Moncada,ed il 
fuo difimpegno, credo effer noto a V-E., 
poicchè non può mai abbaftanza enco- 
miarfi ; effendo in vero, ficcome è ftato 
in tutto Il tempo della (offerta tri bulazio- 
ne il piu zelante, ed affiftente Miniftro 
per le cofe fpirituali, e proprie di fua ca- 
rica - 

», Le ordinazioni di V.E. qui fi fono 
in quella maniera efeguite, che V. E. per 
le Confulte del Senato ha offervato ; né 
10 poffo, né devo più foggiugnere fuor 
di quello che a V.-E. in dette rapprefen- 
tazioni larghifimamente fu efpofto da 
quefto Illuftre Generale Governatore, e 
Senato, di cui fono Segretario - 
,, Cosi dunane reterebbe in tutte le fue 
parti foddisfatto l’ ordine riveritiffimo di 
V.E., fe non rimaneffe di foggiugnere la 
notizia del numero, e qualità de’ Morti, 
e Sopraviventi nella Città, Borghi, Ca- 
fali, e Comunità Religiofe. . 
si Accingendomi i impertanto a tale fca- 
» bro- 
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brofa%efecuzione , ch’ è in quefto punto 
dificiliffimo a perfettamente indagarfi, 
umilierò a V. E. quelli rapporti, che ho 
potuto raccogliere ; giacche torte: eli altri 
di me più difoccupati avranno potuto 
porgere a V. E. migliori, e più diftinte 
notizie - 

ss Prima della firagge orrenda del morbo, . 
fiimò il Senato vero gli ultimi di Mag- 
gio,pet cautela di fua condotta sfar feguire 
in Città per mezzo di molte Perfone | De- 
putate una defcrizione delle famiglie, che 
trovaronfi quì, e nella vicina Campagna, 
per fapere il pane, che giornalmente: ad 
eli bifognava, per darlo con rollt, e po- 
lize; attefocché , per lo timore de futori 
| mali, ciafcuno cercava ammonta? pane 
e bifcottoin Cafa, e ne loro poderi di 
Campagna : fi trovò allora il numero 
di Anime 40321. da più Deputati de- 
feritto; Onde da quelto deducendo ora 
quello de Sopraviventi, verrà a refulta- 
re l'effettivo de’ Morti per lo patito attace 
,, co del morbo » 


SOR RE | 
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I fopraviventi in queffa Città , e ne’ Borghi, 
furono defcritti fenza i Conventi ; Mo 
nafterj,e Cafe pie fecondo il totale 


che fregue » 
Parocchia di S.A Rione con 
fuo Borgo num. 2785 
S. Nicolò P Ascivefcovado 12 so» 
S» Giacomo 348. 
S. Lorenzo 607* 
S. Giuliano 


309» 
S- Pietro, e Paolo de’ Pifani tap 
S- Luca 34 
S. Leonardo col fuo Borgo 1 02. 
S» Matteo 1003» 
S» Leo, e fuo Borgo 10006 


num. e lt 1030Le 


Conventi, e Comunita Religiofe 
d' Uomini , comprefi 
TÀ ferventi 


Morti co Morbo [Efift. 
Colles.grande de’ PP.Ge- 
fuiti 20:| 27 
Detto di S. Saverio 4 g° 
CafaProfelfa de’'fuddetti 22.]. 8» 
Conveto di S-M.delPileri 8. 4° 


Um: pae 
squet48e , 
b Ri» 
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(Rip.della numer-gener-dell’anime n° 10308 
Morti del Morbo EGR 

Num» di contro n. 5 4-|48- 
Noviziato de fuddetti PP. 


Gefuiti . 26-.|16. 
'Convéeto di Monte-Santo 11 - 
Detto di S. Agoftino 28-lr0 
Detto di S- Anna, fed cn di 


Mifericordia 
Cafa di S.Angelo de Roffi ca i 
Di S.Filippo Neri. 8. 
Cafa di Orfani difperi 13-| 
Convento di $.. Girolamo 10- 


Di S. Carlo 11°} 
Del Carmine 20] 
Di S-Francefco d' Afifi 31] 
De PP. Minoriti. rif 
Di S.M.di Gesù Inferiore 53-/r5% 
Detto Superiore 7°) 3° 
Di S.Francefco di Paola 25-|11- 
Di Porto Salvo 43-24 
De’ Cappuccini 56-|44° 
Della Mercede ol re 
Dis. Domenico Tachagi 


Seminarde’ Chierici lafcia- 
to incura de PP.Teatini 2.7. 


ON GY Givi da ta ta Wo 
AROS: do, Pi pe ° 
- ol ai eine dii 


De’ PP. delle Scuole Pie 16. 3° 

Cafa de’ PP. Crociferi 13 g-| 8: 

De Rev-PP.Teatini della 
Nunciata 22.1 9 


num.5 33---263» 005 
morti 
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Rip.della numer-gener.dell’anime n:10301» 

Morti del morbo |Efifte. 

Num:di contro n. 533-[n:263» 


Monaftero del SS.Sal- 
| vatore de PP.Bafiliani 2.-} rr. 
De Benedettini la Ma- 

dalena 28. 2I- 
Cafa di S. Andrea 

Avellino Teat. 7: 3°) 
Agofiniani Scalzi di 

S- Reftituta .. 38. ta 
SS. Annunciata della 

Ziaera 16. 6, 
S. Filippo li Bianchi 

T rinitar) $. 2» 
S.Giovanni di Dio 7. 2: 
Terefiani Scalzi 8. I° 
Santa Cecilia I° 35L 


num. 645: 314 3140 


Monafi.diDonne non attac.dalMorbo 
S. Catterina con Anime ne 60. 


Montalto 50. 
S. Terefa a Gentirmeni 25° 
S. Anna s2- 
Monte Vergine 56» 
Baficò 264 
S. Elia 40° 
S. Chiara 46° 
Spirito Santo 47° 


452:--452- 
Ri-  num:11067. 
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Rip.della numer-gener. dell’ anime 11067» 
Monafferi, che patirono attacco 
del Morbo 


Mortej Efif. 
S. Migia la Scala pati la 
morte di D. Vittoria Ca- 
riddi, D- Francefca Belli, 
D.CatterinaSollyma,Suor 
Antonia Ferrara , Suor Fi- 
lippa Bonello,SuorCatteri- 
na Pollicino, e Suor Gra- 
zia Ferrari , in tutto num- 7.| 40» 
S.Paolo pati la morte di 
Suor Alfonfina Ruffo, D. 
Angelica Caftelli,D.Eleo- 
nora Ruffo , D.Francefca 
Ruffo,Suor BenedettaBru- 
no,SuorFrancefca Bongio- | 
vanne, € Suor Battiftina 
Tuccio - Ti gg | 
S. Michele pati la morte 
di Suor Serafina Garibaldi 
Abbadetfa,SuorFrancefca 
Fucile, e Suor Rofaria | 
Traci. Mito 
S. Barbara mandò fuori 
una Educanda di Cafa | 
Caccia attaccata dal morb.;. 44. 


nUM=I 8 +1 80» 


v Ri- 
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Rip.della numer.sener-dell’anime n-1106 7e 
Rip.di contro Mortej Ef&f 

Num. 18.{180. 
SS. Salvatore morì la 

Suor Giufeppa lap 

fina o $4° 
S.Maria degl ani 

morì la Suor Rofa 

Morabito r.l 44 
S.Gregor.morì la Suor 

Andreana Ruffo 1.| 46: 

Ripenti te 19 $° 
num-40-| 329 329° 


Confervatori di Donne. | 
Morte | EGR. 
S.Elifabetta 235 7° 
immacolata Concezio» 
ne inS. Giovanni 9g.| 18. 
Vergini reparate 34-| 27° 
S.Angelo Roffe 28. 
S-Terefa a Porta reale 26-| 4 
‘8. Pelagia, parte firi-. 
tirarono nelle loroCa- 
fe ed ineffo ne mori- 
fono ne 12° 


103---84. num-84o 


In tutto Anime efiftenti in Città, 
€ fuol Borghi nume: DUM-II 480° 


o Fra 


mo 


ro 
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,, Fra quali Perfone rimafte in numero 

| di 11480-efclufe, e non comprefe le fami- 

glie efiftenti fuori in Campagna , che 
tuttavia non fi fono reftituite in Città, 

sì, perche le Porte fon chiufe, e non fe 
li permette l’ ingrefso , quanto perche al- 

cuni abbondano in cautela col reftarfi in 

Campagna , quefte famiglie poffono ef- 

fere a giudizio collocate per altre mille 

Perfone in circa, viene a refultare il nu- 
mero de’ fopraviventi in quefta Città, e 

Borghi, comprefe le comunità Reli- 

giofe in num. 12480», che dedotti dalli 

num. 40321» della deferizione del Mor- 

bo, viene per confeguenza effere ftato 

il num. de’ morti in Città, e fuoi Borghi. 
in2884I-In tutto» 


Fra quefti morti, e fopraviventi , per le 
diligenze , che bo potuto fare, ritro- 
vo le infrafcritte divifioni di 
Ceti , e di qualita - 


Desert Beclefaitici 
ORI' MONSIG. ARCIVESCOVO 


II Decano Canonico Migliorino» 

Il Cantore Ganonico D. Simone. 
Trotta, e Loffreda . 

° Arcidiacono Can.D. Gregorio Milia» 

an: D. Domenico Rizzo» 

an. D. Cofimo Groffo. . 

jane Coadjutore D.Girolamo Piccolo . 

* Cane 
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| Can. Coadjutore D. Pietro Gregorio. 


. Can.CoadjutoreD.Francefco di Francelco. 


Can. D. Giovanne di Stefano» 
Can. D. Ignazio Gaeta - 
Can. D. Placido Battaglia. 
Can. D. Antonio Colica. 
Can. D. Gafpare Calcagni . 
Can. D. Cefare Caftelli: 

Can. D. Michele Romeo. 
Can. D. Pietro lo Sardo. 


Sopravivono de’ Canonici è 


Can. D.Placido Fernandez. 

Gan. D. Alberto, Arena, e Primo» 

Can. D. Paolo la Fuente. 

Can. D. Alberto Piccolo. 

Can. Coadijutore D.Andrea Brancato. 
Can. Coadjutore D.Domenico Migliorino» 
Can. Coadjutore D.Gio: Maria Miceli » 


De’ Parochi morirono num: 10: cioé 


D. guntrr Papà Parocho di S. Nicolò 
e’ Greci Orientali. 
Abbate D Michele Ungaro della Paisù 
chia di S. Antonio. 
D. Giufeppe Cafalano della Parocchia di 
— —. $. Nicolò l'Arcivefcovado - 

D. Carlo Piftoja di quella di S. Giacomo» 
D. Antonio Ponzio di quella di S. Lorenzo. 
D. Aleffandro d’ Antonio di quella di 

$» Giuliano è ® > Arci 
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rcidiacono Melia di quella di S. Pietro, e 
Paolo de’ Pifani + 
. Carlo Cintotino di quella di S. Luca. 
L’ Economo ci quella di S. Leonardo. 
Abate D.- Salvadore Monofilio di S. Mat- 
teo » 

Sopravive folamente 

. Salvadore Bruno della Parocchia dell’ 

Arco 

Morì farimente 
[LI Protopapa del Clero Eletto , e non anco- 
ra confirmato D. Antonio Tagliavacchi. 


Delli Cappellani de' Monafferj, e Chicfe 
‘in Città morirono 


» Antonio Tancredi. 

» Domenico Crefcenza. 
». Francefco Saverio Bruno è 
. Giufeppe Sciglitano. 
+ Gio:Conforto Rifo» 

» Antonio Peci. 

D. Antonio di Pietro» 

]D. Domenico Cervo» 
[D- Domenico Cafella» 
D. Giufeppe Sergi è 

ID. Lucenzio Laganà . 
D. Nicolò Colofi. 

D. Antonio Carnabuei è 
D. Placido Celi. 

1D. Santoro Fortunato » 
TD. Antonio Freni. 


DUFE 
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D. Filippo Tegani. 
. D- Bartolo Angotta. 
D. Giufeppe Bonfglio. 
D. Gaetano di Bar tolo. 
D. Giovanni di Domenico . 
D. Giufeppe Puglifi. 
D. Litterio Bianco. 
1D- Pietro di Bartolo. 
D. Silveftro Fucili. 
ID. Giufeppe Scimone di Raimonda. 
i. Antonio Bramaffo . 
D. Antonio Matinata. 
D. Giufeppe Pafca. 
D. Giufeppe Zupardo. 
D. Litterio LAVARE 
1). Placido {jutc 
D. Placido di a 
D. Pafchale Stracagnolo. 
4). Santoro Piciche. 
D. Vittorino Rofello. 
‘DD. Saverio di Francefco. 
D. Domenico di Luca. 
D. Pietro Paolo Corfo» 
D. Antonio lo Prefii. 
D. Filippo Condorelli. 
D. Diego Pellegrino. 
D. Filippo Filocamo. 
D. Gaetano Allio . 
D. Ignazio Palazzotto. 
D. Paolo Rocca-Salva. 
D. Antonio Ferrara. 
D. Gipfeppe Meffine. 3 
D.Se- 
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. Sebaftiano Nigro. 

+ Francefco Parifi. 
1D. Domenico Benfaja. 
1D. Filippo d’ Angelo . 
ID. Francefco Scimenes- 
ID. Giovanne Bara . 
{D. Nicolò Porco » 

D. Salvadore d’ Ali. 
D. Pietro Oliveri. 

D. Litterio Luciano » 
D. Antonio Riccia » 
D. Cofmo Sergi . 

D. Dezio Pifapia - 

D. Francefco Daniele. 
D. Francefco Vajna » 


D. Giovanni Majolino, e Renda. 


D. Paolo Cardillo. 
D. Salvadore Paladino + 


De Cappellani fopravivono fola 


D. Paolo Rizzo . 

D. Carlo Labruto . 

D. Salvadore Spataro - 

D- Lorenzo Alibrandi » 

D. Agoftino Abbate. 

D. Giufeppe Pace. 

D. Onofrio Ruggieri » 

D. Stefano Elano . 

D: Antonio Balfamo +» 

D. Francefco Saverio + 

D. Domenico Groffo - 
F 2 


mente » 


D.Pla= 
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D. Placido Inga - 
D. Nicolò Oliveri . 
D. Vincenzo la Rofa. 
D. Antonio Bruno, e Cotelli » 
D. Girolamo Caccia . 
D.: Placido Fiderico » 
D. Vincenzo Oliveri . 
D. Antonio di Carlo . 
D. Giufeppe Galletta - 
D. Domenico Carnabuci » 
D: Pietro Perino » 
D. Antonio Panarelli » 
D. Sebaftiano Tardi . 
D. Antonio Giordano - 
D. Giufeppe Puleio, e Gallone è 
D. Pietro Ciraulo . ° 
D. Gio- Battifta Cantarelli. 
D- Domenico Ruggieri . 
D. Nunzio Agnello . 


Del Clero Gerofolimitano di S.Giovargò, 
mori 


7 Vicario Generale del eran Priore Fra 
D. Nicolò Calvario . 

Fra D. Agatino di Bartolo Sagrift. Mage. 

Abate Fra D. Giufeppe Migliore: 

Fra D.Andrea Marino. 

Fra D.Giufeppe Carbone . 

Fra D». Francefco di Bartolo è 

Altri num. 4. vivono : 
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Di tutto il refto del Clero fecolare, e Sa- 
cerdoti privati al num. di 893» appena ne 
fopravivono roo» 


Morti del Ceto nobile 


La Principela Vedova della Scaletta , e 
fuo figlio fecondogenitoD.Litterio Ruffo. 

D. Andrea Porco, con effer di fua famiglia, 
eonfiftente'in 13. perfone, reftati due fi- 
gli mafchi , ed una femmina » 

D. Andrea Papardo con tutti di fua fami» 
glia» 

Il Principe del Palco con nove di fua fami- 
glia, effendo rimafta la Principefa , ed 
un figlio . 

D-Alberto Lazzari con tutta la fua famie 
glia,con etferreftata una fola figlia . 

Il Marchefe D. Tommafo di Gregoriocon 
tutti di fua famiglia = E D. Carlo fuo' 
fratello contutta la fua famiglia, effendo. 
reftato folamente: vivo: il fecondo fra-. 
tello di detto Marchefe D. Gregorio, e& 
il Cappellano D. Francefco Gregorio al 
fervizio di SM: 

D. Dorenico, D. Carlo, eD. Giovanni 
Cianciolo con tutta la di loro famiglia + 
D.Francefco Bonifacio, con effere reftata 
la fola moglie. D. Agoftino la Marra, € 

fua moglie, con effere reftato un fratello, 
ela figlia. 

D. Diego Cuzzaniti» | 

F3 D.Frane 
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D.Francefco Calvario con gran parte del- 
la famiglia. 
D-Filippo Porco con quafi tutta la famiglia. 
D.Francefco Sergi con tutta la fua famiglia. 
D. Gio: Battifta Celi, e fua moglie . 
D. Giufeppe Brigandi, ed un folo figlio re- 
 frddifua famiglia. 
D. Ignazio Lamberto , e Faraone con tutta 
la fua famiglia. 
D.Mario Barraci con tutta la fua famiglia. 
D-Diego Calcagni con tutta la fua famiglia 
D. Bartolo Patti con effer refiati fua mo- 
glie, e due figli. 
D. ‘Tommafo Patti, e fia famiglia i 
ID. Giufeppe Patti . 
D. Carlo Minganti con fua nos 
PD. Daniele Romeo . 
D. Giovanni,e D.Lotterio Solima con le di 
loro famiglie, effendo reftato folo un figlio. 
D. Giufeppe Minutolo. 
‘D.Litterio, Fratelli, e Sorelle di Cafa Areid 
ZO, toltone D. Gio vanni,e D.Luca Coc- 
* chiglia con tutti di fua famiolia: efclufa 
la di lui Madre. 
D. Pietro Bufalo con tutta la fua famiglia . 
Cavalier Pietra Santa, e la Principeffa di 
Santo Pietro fua Madre. 
D. Bartolomeo Lucchefe . 
D. Francefco Reiftano Marchefe di Valle- 
d’oro » 
D.Francefco Granata, e fua moglie - 
D.Francefco Donato COR due fuoi figlinoli. 
D. Pao- 
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D. Paolo Porco. 

1D. Ottavio , e D- Litterio Mannelli. 

D. Cefare, e D. Francefca Cigala » 

1 Principe ‘di Condrò, e di tutta la fua fa- 
miglia reftò la Principelfa, e due figlie. 

1. Antonio la Rocca » 

1] Marchefe di Campo-Rotondo. 

Marchefe D- Palmerio di Giovanni è» 

TIBalt Spatafora è | 

D. Francefco Lazzari, e Mancufo con fua 
moglie » 

ID Marcello Cirino, e Baeli e fuo figlio» 

D. Mario Faraone se fua moglie . 

D.Gio: Battifta Sollyma + 

D.Girolamo Mauro » 

iD-Girolamo Graffo, e fua moglie + 

{Della Cafa Barrile niorifano tutti. 

{Delli Stayti tutti, ch° erano quì - 

{Delli Morone tutti ch’ erano quì » 

Pelli Marullo tutti . 

Delli Zuccatati D. Frane: eD.Tom- 
mafo , e molti figli. 

Delli Catamiata è morto il Padre, ed una. 

glia - 

Brin Euuarà, ed Anzalone tutti quei ch' 
cano quì ». 

Deli Mazzei tutti. 

iD. Carlo Donato re Bellone ; e vivell fo» 
lofiglio . 


ID. Liego Caputo .. 


F4 «Del 
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Del Ceto nobile fopravivono 


11 Barone D. Francefco Cianciolo . 

D. Eleuterio Arces. 

D. Francefco Bifignano Conte di Vik 
mena - 

Il Conte D. Francefco Marchefe. 

D. Nicolò Atanafio Ciampolo . 

D. Ignazio Porzio , e fua famiglia. 

D. Giufeppe Sollyma. 

D. Nicolò Sollyma . 

Il Principe di Santo Todaro. 

D. Francefco Brunaccini . 

D. Lorenzo Brunaccini » 

Il Principe di Santa Margarita + - | 

D. Carlo Calcagni è. - di 

D. Bartolomeo Averna . 

Il Principe di Colla Reale. ' 

D. Andrea Minutolo Maggiore . | 

Fra D. Andrea Minutolo Balì Gero 
mitano. 

D. Francefco Averna Conte di Calte 
Ajello. 

D.Cefare Averna - 

D. Giufeppe Romeo. 

D. Giufeppe Migliorino . 

D. Sipio Migliorino . 

D. Giovanne Arezzo » 

D. Giufeppe Stagno del quon. D. Antinio- 

D. Giufeppe Stagnodi D. Pietro. 

D. Pietro Cirino, e Taccone . 


D.Ga- 
' 


Ì 
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j]D. Giacomo Cirino. 

TI Principe di Sperlinga, efua famiglia + 

l Principe di Villafranca, e fua famiolia è 

[I Principe della Scaletta, e fua famiglia. 

La Principeffa di Veria Ducheffa Vedova 

di Saponara , con li fuoi Nipoti del Mar- 

chefe Moncada - 

. Pietto Moncada Regio-Segretario -- 

D. Giufeppe Cianciolo- 

DI Marchefe di Villa diCane., e famiglia + 

[D. Pietro Stagno » 

D. Giufeppe Crifafi » 

1. Giufeppe Palermo , e fua famiglia. 

ID. Salvadore Felice Stagna - 

Bal) Fra D.:Giovanni Stagno, e fua fami. 

alia... 

Di Giacomo Stagno, e Di-Giovanni fuo: 

figlio. 

ID. Pietro Mauro » 

D. Girolamo-Gongora » 

D.Carlo la Rocca. 

ID.» +. +. + « di Gregorio di Dì: Lede 

poldo . 

ID. Gregorio Cavatore + 

1D- Federico Porco . 

1Il Principe d? Alcontres, efua famiglia + 

Il Duca di Belvifo - 

|] Marchefe D. Giovanni Ambrogio Bs 

.. viftelli, efuo figlio» 

11 Marchefe- Foti » 

ID. Giovanni Ruffo, e la Roeca. 

ID. Giovanni Gordone Barone di Camaftrà» 
Fs D»Giu- 
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D.Giufeppe Balfamo Barone di Cattafì . 
D. Pietro Pellegrino. 

Barone D. F rancefco Arena, e Primo . 
Barone D.Giacomo Longo, "e fho figlio . 


Del Ceto degli Avvocati morirono - 


D. Antonino Pagliarino . 
D.Andrea la Mendolia, e due figli. 
D.Pietro Paolo Colotfo 
D.-Francefco Bellafai. 

D. Paolo Giorlando - 

D.- Antonino Ruffello . 

D. Paolo Aglioti. 

D. Vittorio Rives. 

D. Francefco Fiumara . 

D. Francefco di Giovanni Giudice della 
D. Sigifmonda Falliti. 

D. Filippo Duci. 

D. Antonino Roggerì diI Litterio « 
D. Filippo Artigo » 

D. Michele Gaetano . 

D. Antonino Barbagallo . 

D. Daniele Romeo. 

Da Gregorio Cofta « 

D. Antonino Umano. 

D. Giovanni Vitale + 

D. Domenico Campulo. 

D. Antonino Carrozza. 


. Dè. Nicolò Fiumara.» 
Vibo- 
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Vivono degli. Avvocati » 


. Domenico Cardillo » 

. Frafnicefco Cardillo. 

- Ignazio Parifi » 

. Orazio Chinigò » 

. Domenico Penfabene è. 

Diego: Sindona... 

Franceléo: Grimaldi è. 

Luca: Pifci .- 

. Giufeppe Bifurci - 

. Antonino: Ardizzone »- 

Domenico Brancato . 

Placido: Bellaffai-Giudice della R. Ao 

Domenico: Amanti -- 

Giovanni Labrutto Giudice della RA» 

Giovanni Manna Giudice della R. Ae- 

Francefco Gemelli è- 

Pietro de Angelis. 

Melchiorre: Mannam è. 

Giufeppe Longo» si 

Bartolo. Serra .- 

Lelio: Pifci. 

Simone Infantini .- 

Raffaele: Margarita .' 

Antonino: Velardi è. 

Alberto Caloria » 

D. Giovanni Billiré ». 

D. Giufeppe Ruggeri quond: Francefco è» 

D- Afcanio Ruffo: 

D. Filippo Gentiluomo o 
F 6 


oi aL OD OIORO SRO win 


D.Pie- 
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D. Pietro di Gregorio Giudice dell’ Appal- 
datore - 
D. Gio: Battifta dell’ Acqua. 


Del Ceto de’ Proccuratori ne fopraviveno 
molti pochi 


- D. Andrea Gerace. 

D:- Placido Scimone » 

D. Giovanni Pulcio » 
D. Francefco Filocamo » 
D: Domenico Scintohe è 
D. Filippo Arena + 


Del Ceto de Notai, delnum. di 60° ne 
fopravivono folamente 


1 » 

Notar Alberto di Silveftro. 
Notar Simone Morifciano è 
Notar Salvadore Bruno. va 
Notar Giufeppe Micglì . 
Notar Antonino Ziuiti 
Notar Matteo Carbone. 
Notar Francefco Marino è 
Notar Litterio Jannò . 
Notar Domenico Majolino è 
Notar Nicolò Rytano » 

Gli altri tutti fono morti: 


Del Ceto de’ Negozianti dirango morti» 
D. Domenico Gemelli. 
Giovanni Calapaie. 
NC Anto - 
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Antonino Ricciari » 

Domenico Vajna . 

(D- Francefco Polizzi « 

iAgoftino Piccolo... 

‘Antonino, e Francefco Risano: 

ID. Placido Vitale » 

ID. Diego Vita - 

iD. Antonino Smeriglio » 

Cofmo Jaminelli . 

Pietro di Francefco - 

Andrea, e Saverio Sejano - 

Ignazio, e Francefco Romulo. 

‘Complimentarij della. Cafa. di Ambrogio: 
Ambrofino - 


Del Ceto de Niegozianti di rango, 
che vivono» 


D- Guglielmo Gemelli figlio. del morto. 
D. Domenico . 

Nicolò Domenico Nipote de! morto Gio- 
vanni Calapai . 

Andrea Ricciari Fratello del morto Ante- 
nino » 

Un figlio di Domenico Vajna.. 

Un Figlio d’an.16-dì D:iFrancefco Polizzi. 

Pietro Piccolo Figlio del morto: Agoftino», 

Tre Figli d’ Antonino,e Francefco Riza 

Placido Spataro - | 

Gio: Battifta:Bellomo . 

Antonino, e Sebaftiano Galetti ». 

Tutte le Cafe Inglefi è i * 

pe! Paole 
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Paolo Mondio - 

Giufeppe, e Felice Maria. Ibi Re, e Sigillo, 
€ Fratelli. 

Monfeur la. Cuente Francefe .. 

Il Conte Atanafio Vodda .. 

Giacomo Loffreda . 

D. Gaetano Piftorio .. 


Del Ceto de’ Medici Fifici «. 


D.Giacomo Siguro « 
Rev. D. Giufeppe Spataro è. 
Rev..D. Andrea. Mancano » 
Rev. D. Placido: Sofio è. 
D. Mario. Morganti ». 
Rev. D- Litterio Guinza ». 
Rev. D. Pietro Scarfì .. 
Rev. D. Agoftino: Stefanizzi .. 

Tutti gli altri, ch'erano. più di:30:» mo-- 
rirono »- 

De’ Cerufici vivono: 


D. Francefco Alojfi ». 
Mario Pertuggio .. 
Vittorino Guerrera - 
Marc Antonio Pertuggio .. 
Giovanni Guerrera . 
Tutti al num..di 12. fono motti »- 


De’ Profeffori de’ Libri morto + 


Emmanuele: Terres... 
Vi= 
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Vivono de’ detti Profeffori de’ Libri è 
Nicolò Rullo. 
Matteo Arena. , 
rancefco Cacia e Spadaro + 
Aromatarij vivone 
ietro Licandro è 
Francefco Gotto . 
D.Paolo Guargena - 
o Glaltri 18. morirono è 


De’ Droghieri vivono 


Quattro con Botteghe. Morti gli altri, fer-. 
rate le Botteghe .. 


Calzolai » 
Rimafti vivi num-35» Motti 160° 
Muratori, Intagliatori, e Marmorari» 
Vivi num. 22» Morti num-98» 
Orefici , ed Argentieri » 


Vivi num.21. Morti, e ferrate le Bota 
i teghe num.60» 


Ferra- 


Sa 
rp 
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Ferrari , Chiavitteri e Manifcalchi 


Vivi num+1 7» Morti num.43» 


s, Teflitori Filatorari, ed altri Lavora- 


tori di fete ; comecché è un ceto affai 
È 9 


grande, non fi. è potuto cavare l’ effet- 


tivo numero de’ morti , né de’ fopravi- 


venti - Vi fono però molti Telai, Tento- 
ri, Filatorj , Lizzarori, Calzettiezi, © 


, fimili, che inatto travagliano » 


ss Delli Barbieri, Pelucchieri:, ed altre 
Profeffioni , reftano pochiffimi, effen- 
done morti una gran parte - 


3 Al prefente per la Divina Mifericor- 


dia.il morbo fembra ceffato; ed avendo li 
Senatori vifitato tutta la Città coll’ affi- 
ffenza de’ Fifici, e Cerufici per feparare 
tutti gli ammalati, che fi foffero trovati 
col pericolo di contaminare gli altri, fi 
trovarono l’infrafcritti, come in appreffo» 


N VT A 


3, Degliammalati in atto bifognevoli di 
cura,per efiere ftati malamente medicati, 
o pure per aver loro degenerato il morbo 
in Etticia; ch effendofi ritrovati nella 
vifita fatta pertutta la Città dalli Signo- 
rr Senatori coll’ afiftenza del Protomedi- 
co, Fifici, eChiturgi, fi devono trafpor- 
tare fuori la Porta Imperiale nel nuovo. 
! 3) Ofpe= 
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va pe eretto a fine di evacuare la 
, Città d’ ogni refiduo di Perfone ammor- 
’ bate, edun’effere fituato nelle fesrega- 
, zioni difpofte a propofito de] di loro o fato; 
;, € per ovviare qualunque commercio, € 
,s comunicazione di loro. con: altre pera 
», fone. 
Donne ammalate è 

Domenica Nocera. dietro. S. Girolamo» 
ufanna, e Domenica Stefanizzi forelle 
vicino l’ Agonia fono in fine della cura» 
Do:nenica -. «...... fopra Santa Barbara» 
Domenica Grillo fuori Porta di legni » 
Angela di Maggio fuori detta Porta . Do- 
menica la Mael ftra delli Pezziliari.  Cat- 
terina Mercurio alli Pezzillari. Antonia 
Delia a S.Placidello. Altra Donna vi- 
cino detta Maeftra » Suor Maria Foti 
nelli Panettari. Domenica Zegarella nell” 
Argentieri » Gaetana C accia “alla Porti 
cella. Maria Marchefe vicino. alli Ten 
{tori » 

Ettiche. Maria Cacciola in S-Dome- 
inico. Sicilia Maffano dietro il Collegio» 
‘RofaVitale a Santa. Lucia li Confittieri » 


Uomini ammalati + 
Generofo d’ Angelo nel forno nel piano 
idi Malvagna » Placido di Domenico Tefe 
ifitore alla SS. Trinità . Antonino Riz- 
izotto dietro Santa Domenica. Francefeo 
Allegra a Gesù-Maria le Trombe quafi 
fano » 
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fano. Giufeppe Sinagra vicino Gesù-Ma-. 
ria le Trombe. D. Vincenzo Latragnai 
fopra Santa sape . D.Aleffio Laudi: 
fuori Porta di legni . Giovanni Borgiai 
. nelli Robe vecchie . Domenico Mangiafii 
alli Cappellari . Francefco Atena nell! 
Robe vecchie». D. Antonino Rugia in.S. 
Lorenzo +. Pietro Donia nell Argentieri + 
Giacomo Clardulo, ed unfuo Cuginoalli 
Librari. Nicolò io Giudice nell’ Argen- 
tieri . Pafquale Groffo: nell’ Argentieri o 
Giovanni Caldarone nell Argentieri > 
Giufeppe Oleri vicino lUccellatore .. Gio- 
vanni Palumbaro: nell’ Uccellatore . Pie- 
tro Pellegrino alli Tintori .. D-Candilo- 
ro lo Preite a Santa. Catterina li Greci in 
‘fine della cura ». Antonino:Staiti ‘a Porta 
Reale. Un Giovine al Crocefiffo dell’ 
Archi. Un Soldato abitante inun Corti 
le, che fporge dietro la Chiefa di S.Andrea. 
Ettici . Notar Felice Perciabofco în S. 
Seba fiano. Nunzia Gulli nelli Banchi . 
rio. Polimeno al Magazzino dell 
Oglio» 
0, In quanto a’ Cafali, e loro danno, per 
ss caufa del morbo, pollo riferire a V. E. 
8 ce finora. ho ricavato, dalli feguenti ri- 
VEL 


dA 


, PRC: i ; 4 deci , 
de t. ee. PE 


Va 
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Nota , feu reaffunto del Numero de Vivi, e de’ Morti di tutti li Cafali 
atenor delle fedi de Cappellani » 
M° FE. ZZZ 0: GIOR N O- 
Viventi » Morti. 
Naturali, Sacerd-f Meffinefi è Naturali. | Sacerdoti. Meflineli » 
Piftunina. 104. 3” 47° 179. 2: 36- 
T remifteri. 78: 2. 22 302» $-° 12° 
Mili fuper. 202. I: hi 596» do ps 
Miliinfer. 1 so» 600 29° 
S.Filip. fup. 176» I° I 8° puro: I3° 
S.Filip. inf. 106. 2. 7° 291 2» 30° 
Giampileri. 700. 30» 3:° 69° I° 
Molino. 300. 4» 4-Efente dal Morb:- 
Mezzano. 160. si 450. II° 2° 
Zataria - 150. hi, 19 I 50 TI 
Pezzolo. 290. vir 602. 
Conteffe » I4O- 4. 84° 3I 8. SI- 
Gazz. 205. 3 3° | vie-7/ 7 48 = 
LaxAaria 223: 560- 20° 
Artalia. 400. 3 x«Efente dal Morb 
Cumia inf 70. 48 6» 
Galati. 79° 261 6. 27° 
Briga: 100- 276: 
Catarratti , e 
Cafalot.de’ 
Cammari. 54. I: 2 I54° ADE 
| Bordonaro. 250. 2: 4° 859° Ss ih 
Santo - 70» 2. 26» 200 2° 10 
S.Stef. {up. I 74° Doe Io, 710 3 
S.Lucia. ‘125. I- 14° 313 fa; sla 
600 


S.Clemente.2 00. 
S-Margar. so. 


Num. 4555 È 


Viventi - 3 Mortz « 
Naturali. Sacerd./ Meffinefi» Naturali « | Sacerd. | Meffinefi « 
Wuredtaci. 130-| 3° 23: | 102: 26. 
' Maffa S-Gio: 66- 3* | 162- 3. 
| Maffa S-Lu- i 
| cia » 140° DE ; | 4° 
Maffa S.Nic. 90- st 3 
Maf.S (ESSER 3 3 Efente dal Morb. Li 
Caftanea . 576° 20. 1064» 3 
S.Michele - o 168. 
Salice + I 50» 2. I 500» i I 5 
Faro,e Terr. 749 9° 41» 1341: 4° x 4? i 
Giflo . 480: 6- 540- = 2’ 
SS.Nunciata.I 38» 48. 330» e 97 
| S. Nieandro 
È corre col 
° borgodiS- O 
fi. \Leo,Sezro, | 
Ride Divieto »- 80- 180: | 
| i 4 “ Num.468 5° | ZI» Î 240» 
persi e i Tajche 


gra | 


I 
Vu | 
ì 
è 


smi cati erronea 


liche li Naturali morti 
ielli Cafali dalla par- 
e di mezzo giorno, 
tome fi é ravvifato nel- 
‘a precedente tavola fo- 
10 num: 


più Sacerdoti. 
nelli della Parte di Tra- 
montana » 


più Sacerdoti - 


Viventi» 


‘aturali dalla parte di 
imezzo giorno num. 


acerdoti . 
vuelli della parte ai Tra- 
montana » 


acerdoti » 


s Ch'é quanto ho potuto praticare in 
n pre 
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9188 

£7* 

5285 

ZI» 

Num. 14561° 


2799» 


24° 


Num. 761 I° 


adempimento degl’Ordini di V.E.men- 


2 tre. 


i 


DI 


EA 
f 
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», tre anelando efercitar la mia obbedienz: 


ss in altrefuture efecuzioni, le faccio pr 


ss fondiffimo inchino s e mi raffermo qu 
ss fempre» 


Ecc..Sign: 


Meffina al primo Sett-1 74.3» 


ri. 
Per via di S-Real Segr» 
Palermo » 


Umilifs.Divotifs.ed ObBI.Serv: 
Orazio Turriano Segrete 


ISTRU- 
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STRUZIONI 


e fervono di documento per lo Metodo,che fi 
cve offervare nello Spurgo il quale da 00n° 
no particolarmente dovrà praticarft 
nella propria Cafa, st fopra d’effa, 
quanto fopra li Mobili ufuali nel- 

la medefima efiffenti 


come fofpetti » 


A prima diligenza adunque farà d° 
ognuno di feparare nella propria abi- 
tazione il mobile in effa reftato, ed il 

1 fofpetto dal meno fofpetto, facendo del 

, € del fecondo un’ efatta divifio- 

del loro genere , diftinguendolo in 

>ltri diverfi , cioe in robe di lino, di bom- 

e, dipanno a lana, difeta conoro, 0 
sento, ofemplice, materazzi, coperte, 
arj,baulli, quadri, libri, carozze, for- 
enti da Cavallo, ed altro s’ attrovaffe 

Ila Cafa da fpurgarfi. 

Dovrà fulfesuentemente farfi fcopare con 

igenza tanto il piano, quanto lemura- 

e, e foffitto de’ luoghi più fpaziofi della 

ifa medefima, inondando quello con ac- 

1a falza, ed imbiancando l'altre con tre 

ini di calce viva fflemprata nell’ acqua di 

ire, che fatto, fi diftenderanno da un 

po all’altro de’ medefimi corde in fuffi- 
inte numero , le quali fe faranno di cana- 


pe 


© 
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pe dovranno effere immerfe nell’ acqua fall 
fa per ventilare, e profumare, dopo fput: 
gata parte della roba, che farà additata . 
Si renderanno libere le muraglie d’ ogni 
luogo dagli addobbi sì di feta , e panno , co; 
me diquadri; e fi praticherà in ogn' una 
il fopracennato fregamento al piano cori 
acqua di mare, ed imbiancamento de muli 
r1, fpazzandofi con accuratezza le travai 
menta , 0 foffitto di quello, eftendendofi in 
‘ognuno le corde fufficienti per lo ricevimenti 
to d’altra roba a profumarfi, o ventilarfi 
_ Avvertafi che quelle camere , nelle qua- 
li farà ftatoammalato, o morto alcuno fe- 
rito dalla Pete,non dovranno fervire ad al 
cun’ ufo di ventilamento , 0 profumo di mo: 
bili, fecondochealle medefime dovrà in 
comberfi con tutta la gelofia per efpurgar. 
le dal peftifero veleno, che ineffe di pet. 
manenza annidò, e foggicrnò ; a quale ef 
fetto dovranno fpogliarfi di qualunque cofa 
fufcettibile , o-non fufcettibile , ed in quelle 
praticarfi l’ infrafcritto metodo, il quale 
dovrà tenerfi dalli Padroni, o altri, a 
quali incomberà lo fpurgo delle cafe , € 
botteghe infette , abbandonate per la morti 
de’ Proprietarj , 0 di quelli, che le tenevano 
in affitto, 0a cenfo , 0 fia livello . 
Si faranno fcopare le camere , o fia cafa 
o bottega con la maggiore diligenza ; + 
fatti chiudere li balconi, e porte di effa coi 
tutta la pofMfibile efattezza per level il re 
piro 


LI 


| 
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iro d'ogni pertuggio,vi fi porrà in quantità 
lattata alla capacità del luogo il profumo 
snato (A) defcritto a’ piedi diquefta , la- 
jandovelo per lo corfo d’una intiera notte; 
‘di aperte l’ impofte delle finetre, e porte, 
i mattina feguente fi abbruftoliranno con 
innici accefi le mura , e foffitti delle mede- 
e ricercandofi minutamente ogni angolo 
èr ifnidare , ed abbruggiare fino lete- 
idi ragno, ed ogn’ altra fuperfluità attac- 
ita alle dette mura, porte, ed impofte;, 
x{fe tutte facili a ricevere, e confervare l’ 
ifezione contagiofa , tenendo in queto 
impo di ela un profumo di bacche di 
epro, e foglie di rofmarino , e di af- 
inzio fecco ; dopo di che fi-farà fcopare 
pn diligenza bagnando il fuolo, e fregan- 
lo con acqua dimare in abbondanza la- 
tiandola aperta fino altramontar del Sole ; 
lla quale ora a fineftre, e porte chiufe fi 
rrà il di prima praticato profumo lafcian- 
velo, come fi è fatto il giorno... 
La mattina feguente fi ottureranno con 
alce viva tutti li buchi delle mura, così 
rimanga. indebolito, ed opprefo qua- 
anque retaggio di morbo contagiofo; e ver- 
la fera vi fi porrà il folito profumo per la- 
ciarvelo tutta la notte a balconi, e porte 
hiufe ; Indi nel giorno avvenire fi repliche+ 
A una lavanda generale al pavimento con 
«cqua falfa, e s'imbiancheranno le mura- 
slie con tre mani di calce viva eftinta, e 
flem= 
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ftemprata nell'acqua di mare, lafciando 
in feguito le porte, e balconi di effa aperti 
notte, e giorno, fino a tanto che perfetta-. 
mente fi afciughi la dataimbiancatura dal-. 
lo fcorfeggiare dell’aria; il che dovrà prati- 
carfi nelle camere , e luoghi di tutta la Ca- 
fa fofpetta , dopo averli imbiancati, accio-. 
ché perfettamente s' afciughino . 

Se nelle camere, ed altri luoghi delle 
‘cafe refpettivamente infette fi ritrovaffero 
pavimenti ditavole, o che nel foffitto, 0. 
lateralmente foffero coperte le medefime: 
con tavole alla :ruftica , e che ciò poteffe. 
fomminifirare vacuo , o nafcondiglio alcu-. 
no, fidovranno levare effetavole per ifpur-. 
gare l’ interno di quel vacuo , nel quale per 
qualche feffura del tavolato , o per altra. 
flrada ‘portata da’ topi vi potrebbe anni- 
dare roba ‘infetta ; il che pure deve inten- 
derfi, ed efeguirfi nelle cornici delle porte, 
balconi, e delle ftanze. 

Si farà efame diligente con uncini di fer- 
ro ne’ pozzi, 0 cifterne così private, come 
pubbliche , fe ineffe vi foffe roba di qua-. 
lunque forta caduta cafualmente, o appo- 
ftatamente gettata nella medefima ; effen- 
do neceffariifima una tale diligenza per 
rendere l’ acqua pura e falubre per quei, 
che in feguito dovetfero fervirfi della me- 
defima » 

Per ultimo la cafa tutta dovrà effere 


fpazzata più frequentemente , che farà per- 
meflo 
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effo in ogni angolo , abbenchè non 
tviente ad alcun ufo domeftico, e fuori 
imano, acciocchè quefta dilisente polite z- 
|L impedifca la dimentica inconfiderata al- 
familiari di qualche fito, il quale pofa ap- 
>rtare qualfifia inconveniente col non ef- 
mantenuto intempo dello fpurgo mon- 
5 da qualunque dannofa fuperfluità intro- 
tta o dall’ aere, o proveniente dalli 
robili, che fi fpurgano col ventilamen- 
o folo , 0 conil medefimo unito ai pro- 
ami, edalmaneggio; che però a tenore 
1 foprariferito , fi dovrà ufare tutta la di- 
‘genza nel tener netti tutti li ripoftigli d’ani 
nali tanto quadrupedi , quanto pennuti, 
:inco le ftalle de’ Cavalli, nelle quali do- 
no averle imbiancate ne’ muri, e lavato 
| pavimento con acqua falfa, con la quale 
i bagneranno, anco gli animali, fi profume- 
‘anno di continuo, durante lo fpurgo con 
proporzionata quantità di fterco fecco de’ 
medefimi; e giacchè fi tratta dello fpur- 
so delle ftalle, non e difdicevole avwfare 
che li luoghi comuni delle Cafe , caffette 
:d altri vafifervienti al ricevimento d’im- 
mondezze corporee meritano una gelofa 
attenzione per lo diloro fpurgo , doven- 
lo effer li. primi giornalmente inondati 
“on acqua falfa,le feconde , e li terzi brova- 
i per più volte con acqua bollente di calce , 
ndi lafciati efpoti al vento , ed alla 


joggia » 
P1l0g8! 6 Fi 
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E ffendofi col fopra efpofto foddisfatto ai 
rifleffi neceffarj dell’ univerfale per abita- 
zione e per que]lo riguarda la fabbrica ma-. 
teriale della medefima, pafferò al contenuta 
ineffa, cioè a tutto il mobile; ed accioc- 
ché dalla varietà di quefte non fuccedai 
qualche gruppo che fraftorni il buon’ ordine, 
che deve tenerfi con diverfo rapporto alla 
differente di loro circoftanza , dividendo le 
medefime , affegnerò 11 metodo da offervar- 
fi fopra diquefte; e come che per ufo dii 
quei, che abitano nelle cafe fu a loro per-. 
meffo un’adequato numero dimatarazzi,, 
così il primo rifieffo di falute cade fopra dii 
quefti; che però ripartitamente dovranno 
li medefimi effere fcuciti , lavando la co-= 
perta, e la lana conacqua falfa ; Indi in 
dolcità, ed afciutta, rifatti poi, non valen= 
do per ifpurso de’ medefimi la fola prova di 
maneggiarli, coll’ adoperarli , e dormirvi 
fopra, nè aver fatta la fuddertta dilisenza 
al di prima, efendo che allora la cafa non 
era difinfettata , il che s’ hà fatto da Noi 
con l’eftrazione da effa di quelle materie, 
che racchiudeano in fe il contagiofo fer- 
mento, che con faciltà;, e fondato fofpetto 
ha fatto paffaggio nella roba fpurgata , per 
eifer quefta contigua all’ infetta ; e la fud- 
detta immerfione nell’ acqua falfa dovrà 
praticarfi fopra le coltre di lana, e coperte 
imbottite de’ letti . 

Li panni teffuti di cottone, o di Jino, 

come 
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e pure mataffe di filo di ogni genere tut- 
illindifferentemente , abbenchè netti, e 
tovi, fi dovranno immergere nell’ acqua 
ilbice bollente , lafciandoveli fino al raf- 
ddamento della medefima; indi eftratti 
ftenderanno fopra corde d’erba-libano in 
imera, o fala. già fpurgata con finefire 
perte: indi afciutti, fi profumeranno con 
cche di ginepro, e foglie fecche di 
»fmarino. ; petlochè quelli, che faranno 
fati, e fporchi fi laveranno fecondo il 
ftume con lifcivio , e fapone, avendoli di 
rima immerfì nell’acqua di mare, nella 
aledovranno teftarvi per lo corfo d’ un' 
a; indi efpoftialventilamento, e fuffe- 
uentemente al profumo dovranno all’uno 
»all’altro reftarfene per giorni ventidue, 
ruali paffati, {i riporteranno nella diloro 
tuftodia ; fopra le quali, fecondo Ja materia, 
I praticheranno le neceffarie diligenze ; 
the però fe quefte faranno di puro legno, 
‘arà fufficiente, bagnarle al di dentro con 
icqua bollente lafciandole aperte , e pr ofu- 
mandole giornalmente con rofmarino ; 
ma fe faranno coperte con cuojo , ed al 
li dentro foderate con tela di lino , 0 di 
bombace, odi feta, fi dovrà bagnare! per 
trevolte la coperta con acqua falla, o con 
acquavita,e profumare l’interno ogni giorno 
con femi di cimino , 0 con bacche fec che di 
lauro ,0 di mirto, o fia mortella polve nzza- 
ta, e con quantità Liar vere di cat SI; 
% } 
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Li drappi di panni, di feta, e di pelle tan: 
toinpezza , quanto ridotti in abiti , li quali 
non abbino fornimenti d’ oro, 0 d’ argente 
dovranno appenderfi fopta corde di {paito 
in dovuta diftariza 1° uno*dall’ altro, in Juo 
g0, dove giuochi 1’ aere, perché fiino bem 
ventilati; e di mattina, e difera fi profu= 
meranno con la polvere fegnata (8) la dii 
cui compofizione è notata a’ piedi; e lo) 
fteffo dovrà praticarfi fopra li fornimenti! 
da camera , tapezzarie, e cortinaggi da let-. 
to, portiere, e coltrinaggi di panno , 0) 
feta, o d’ altra materia compofti, non abbi-. 
gliati congalloni , 6 ricami d’oro , od’ ar- 
sento ; av vertendo , che prima di riporli al-. 
i ufo diprima ne’ fuoi nicchi, dovranno re-. 
far efpofti, e profumati per giorni venti- 
due conforme al metodo fopra notato - 

Lidrappi poi di panno, o feta tanto in 
pezza, quanto ridotti a lavoro, come pu- 
re fornimenti di camera, tapezzarie, cor- 
tinaggi da letto, portiere, e coltrinaggi 
con galloni, 0 ricami d’oro, od’ argento 
riguardo al non poterfi fopra loro ufare lo 
profumo a caufa dello fmarrimento de’ 
suddetti addobi ,.dovranno ventilarfi per lo 
corfo di giorni quaranta almeno, per rime- 
diare alla mancanza dell’ajuto de’ profu- 
mi; ma fe lifornimenti di camera, e tapez- 
zare fchiette , o fornite d’oro, o d’ar- 
«gento faranno foderate con tela, o d’ altra 
coperta , dovrà quefta eifer levata , pen 

potta 
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rofta allo fpurgo affegnato alle tele , o fia= 
o panni di lino, o di bombace . 
LiQuadri dalla parte della pittura fi ba- 
neranno con acquavita, e nella parte da 
tlietro con aceto , levando a’ medefimi qua» 
lunque foftegno di corda , 0 cordone di feta, 
libagnando la prima con acqua dolce bollen- 
ite; il che dovrà praticarfi a’ cordoni di feta 
ide’ fpecchi, e delle impofte de’ balconi ; il 
che fatto fi rimetteranno al di loro ufizio di 
prima , dopo effere afciutti , e profumati 
icon catrame, al quale fiino unite foglie pol- 
‘verizzate di rofmarino , o di falvia , © 
‘bacche di mirto . 

Liarmari tutti da veftire, caffe, e feri- 
gni di legno a rimeffa , o fchietti fiino aper- 
ti, refi netti datutta la polvere, o firaccie 
di filo . o di feta, quali fi ritrovaffero in 
effi, lafciandogli così per tutto lo fpazio di 
tempo, al quale farà foggetto il luogo, in 
cui fi attrovano percuello riguarda 1) ven- 
tilamento, e profumo, che farà a queto 
deftinato, e farà a piede notato con la let- 
tera (C),anzi che confidero etfer migliore 
efpediente per gli armari, e caffe da veflite 
ufare un profumo umido , con riporre in efli 
un vaforipieno d'aceto, ed in quello im- 
mergervi delle pietre infocate , rinferrando- 
gli con diligenza immediatamente , la- 
fciandovi morire al di dentro gli eccitati 
vapori acetofi del corpo infocato » 3 

Per quello riguarda le matafle di feta tine 
G 3 tes 
A 
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te, calami filati, li quali fi ritrovane 
preparate dalle femmine per farle teffere in 
tela, come pure 1 fonicelli cordati dovran- 
no effere profumati in luogo riftretto con] 
crufca , alla quale fia mefcolata della can- 
fora, fafciando, che il profumo vimuori 
dentro ; indi aperte le fineftre , fe gli darà il 
ventilamento di tutto il rimanente del gior 
no , effendo che ’ ora del profumo farà 
quella della mattina , ritrovandofi funi- 
celli crudi , e ftraccie di feta , cioe le rina 
fuglie delle gallette, per vendere sì quelli ,, 
come quefte fpurgate, fi faranno bollire coni 
P acqua, e fapone, conforme fi coftuma,, 
per poi cardarli, indi filarli. 

Per rendere fpurgate le pilucche tanto 
nuove, quante adoperate , o altri adobbi 
da tefta teffuti con capelli , fi profumeranno 
con bacche di ginepro, effendo che il fu- 
mo di quefte, pereffere, e balfamico, ed 
oleofo, è più adattato ad unirfi alla ontuofi- 
tà di quefti , la quale non venendo con- 
fumata, ma più tofto mantenuta, fi rica- 
va con la ficurezza dell’ efpurgo l’utile di 
mon apportar confumo, né danno a sì fatti 
fornimenti, li quali dopo il profumo do- 
vranno ventilarfi » 

Peraffegnare un conveniente efpurgo al- 
le Gioje , Perle, Argenti, ed Ori in pez- 
zo lavorati, o coniati fi dovrà alle prime 
levare e cordoni di feta, cordelle, o fiano 
fettuccie, sfilzare le feconde ,, e pali are per. 

«. Pac 
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‘acqua falfa gli altri, profumandoli diloto 
icrigni, ecaffette con pura canfora » 
| Alli Schioppi, e Piftole fi leveranno le 
>randoliere, epanno, che ferve a rinfer- 
“Are tra la morfa del cane la pietra focaja, e 
con lo sbarare gli uni, e gl’ altre, fi libere- 
ranno dal fofpetto della ftoppa , ftraccio, 
carta, che internamente confervano, € 
r quello appartiene alle fonde , e fopra- 
vetti delle Piftole, fi bagneranno le prime al 
di fuori, ed al di dentro con acqua falfa, e 
le feconde fi efpurgheranno con lo fteffo 
etodo affegnato di fopra alle tapezzarie . 
Sotto la rubrica di quete dovranno in- 
ttenderfi le Drapperie delle Chiefe, divi- 
«dendole in ifchiette, ed in gallonate, o vice 
‘camate ad oro, 0 adargento; che però fi 
‘efeguirà fopra dieffe ciò , che fu ftabilito 
‘fopra diquelle; come pure li Camifi, ed 
ialtri facri arredi di lino fi efpursheranno 
icon lo ftefo modo, col quale fi è ordina- 
to doverfi efpurgare li panni-lini delle cafe, 
e de’domeftici, profumando.gli armari , caf- 
fe, ecaffoni, che fervono di confervato- 
jo a i medefimi in quella maniera, che fu 
affegnata a quelli delle vefture nelle cafe de° 
fecolari. 

Le Palme con fiori di pezza , o feta , con 
le quali fi fornifcono i facri Altari delle 
Chiefe ftelfe fi rinferreranno in qualche luo» 
zo, riponendole indi al ventilamento perlo 
rimanente della giornata, mentre nel giore 

% - DO 
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no avvenire dovrà replicarfi il prefato fufl 
fumigio - | 

Li libri, li quali ritrovanfi nelle Bot: 
teghe di vendita, come pure nelle Libra- 
rie pubbliche, e private, tanto de’ fecolari , 
quanto de’ Regolari, dovranno effere fituati 
in forma,che non fi combactino affieme, ed 
acciocche il profumo poffa internarfi tra ie 
carte di effi fi doveranno mezzi aprire, ripo« 
nendoli con l'apertura all’ ingiù, e fe ri 
guardo alla quantità dei medemi il luogo 
non é fufficiente, per ammettere la foprarife= 
rita pofizione di tutti li libri in una fola! 

volta , fi praticherà Ja medema ripartita- 
» mente fopra di effi , il che preparato a bal- 
coni chiufi , fi profumeranno con retagli di 
carta ftraccia,come producente un fumo più 
volatile, e con corame vecchio, comeefa- 
lante un fumo più fetido, e più adattato 
«alle coperte di Pergamena , o pelle di quelli; 
indi fi ventileranno, e fi mureranno di fi- 
tuazione, e di apertura per profumarli nuo» 
vamente nel giorno avvenire, 11 che fi con- 
tinuerà per giorni ventidue , e tutto quefto 
dovranno le Rev. Monache praticare fo- 
pra li Meffali, & altri libri, che teneffero 
di lettura facra appodi effe. 

Le Sedie, e Canapé, che fi fofpettano 
adoperate, e to cche da perfone ferite dalla 
Pefte dovranno effere disfatte, efponendo 
all’aria le coperteo di cuojo, o di feta per 
suolti giorni, dopo li quali fi profumeran= 

no 
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to con la polvere fesnata ( B) , bruggian» 
lo la di loro imbottitura , fe farà di pelo, 0 
li ftoppa ,odi piuma , lavandoil fufto con 
acqua falfa , il che pure dovrebbe prati» 
carfi, così ricercando la gelofa materta fo- 
ora quelle anco, che febbene non tocche da 
infetti, furono però in camere contigue 2 
quella defi; ma per impedire un danno di 
frilevanza, e giacché l’ arte fuggerifce il ri- 
aro alla gelofia delle inconvenienze, così 
{opra di quefte , e quefti fi praticherà il pro» 
fumo della natura quì a piede notata, e fe- 
gnata ( A ) , adopertandole giornalmente 
attina , e fera con mano generofa per lo 
corfo di giorni quaranta, lavando il legne 
coperto 0 con aceto, 0 con l'acqua falfa;. 
indi s’ efporranno alventilamento in luogo 
grande, e fpaziofo feparato-dagli altri tutte 
‘dell’ abitazione per giorni 20. almeno + 

Le Pelli con pelo , 0 fiano Pelliccie {cio 

te diqualunque forta, fodere di giamber- 
luco, od’ altro veftito da levarfi dal mede- 

‘mo, come pure le-manizze di pelle con pelo; 
o di piuma, e le piume tutte di valore tefu- 
te in fiori, e penacchiere fiano pofte all’ aria 
fopra corde per giorni quaranta profuman- 
dole ogni giorno mattina, e fera con erbe, 
o bacche odorofe di Salvia, 0 Rofmarino; 
di Ginepro , di Mirto , odi Mortella. 

Le tavole, banchi, fanzfe, armati, per 
le provifioni cibarie, feggie di femplice le- 
gno fi efpurgheranno con acqua bollente, e 

4 cene» 
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cenere ; indi efponen dole alla pioggia, ed a 
vento , vi fi lafcieranno almeno per giorn 
quindeci , come pure gli utenfilj di rame, € 
ftagno di cucina deftinati a cuocere, eds 
trafportare li cibi in tavola, come anco! 
boccali, pignatte di terra , piatti, e cofe di 
tal genere ufate fi lavino con lifcia bollente: 

‘e con acqua calda le bozze , bicchieri, € 
qualunque altro vetro . 

Licurami, e pelli crude, o concie, le 
quali sattrovaffero nelle cafe per acconcia- 
tura celle Carozze, o delli fornimenti dai 
Cavallo nuove, o vecchie, che fiano, fl 
feppelifcano nella fabbia,nella quale vi ftia- 
no per giorni dieci; indi fi levino, e fi efpon- 
shino all'aria per giorni quattro, battendole, 
e voltandole ogni giorno + 

Le Carozze poi faranno confiderate per 
efpurgarle in doppia forma , cioè per quelio 
riguarda 11 diloro interno , ed efterno, men- 
tre per efpurgarle al di fuori, dovrà la dilo- 
ro coperta di curame effere lavata per mol- 
te, e replicate volte con eguale porzione d' 
acqua falfa , e di aceto, efel'addobo al di 
dentro non ha fornimento di galloni, o di 
ricamo ad oro, 0 ad argento , ma di panno, 
o di feta fchietto, fi profumeranno con li 
profumi ricordati per gli veltiti, e tapez- 
zarie ; e nel cafo vi foffero li prefati forni- 
menti non iftimo per dannofo a quefti il far 
bollire a chiufe portiere e vetri della Ca- 
rozza entro a quelta una pignattina d'acqua= 

vita 
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rita canforata per lo fpazio di mezz’ ora ; fi 
ivverte però, che li cofcini tutti della me- 
tema dovranno disfarfi per levarli , o la 
enna, o pelo, olana, ed altra materia, 
lella quale foffero ripieni; e ciò, che fi è 
detto per quefte , dovrà efeguirfi fopra le fe- 
die per quello riguarda la di loro coperta, e 
rofcino+ 

Le tele da cavallo tanto da fedia, quan- 
to da cavalcare,eccettuate quelle; delle qua- 
li fi ha certa ficurezza, che non fiano ftate 
doperate, o maneggiate da perfone ferite 
alla pefte, dovranno efere sfornite: della 
ardella , che dovrà bruggiarfi , come 
ure gli dovrà effere levata la fodera del 
edere , per toglierne Y' imbottitura bagnan- 
do il fornimento dì curame d’ effe. e fafto: 
«con acqua falla , ed aceto profumandole di- 
jpoi con curame vecchio», il' che dovrà pra- 
tticarfi fopra li fornimenti di cavallo, di ca- 
irozza, e da fedia, si perquello riguarda il. 
‘bagnarli , come per lo profumo in: luogo 
‘rinferrato , per efporli: poi’ all aperto dell’ 

aria; al che tutto con diligenza pergiorni 
ventidue foddisfatto;fi potranno poi ungere, 
con la folita miftura accoftumata dalli Pa- 
lafrenieri per confervarli ; mentre per quello. 
appartiene all” efpurgo della valdrape; dove- 
rà a quefte darfi quello», che fi ha determi» 
nato alle tapezzarie , e. perciò fpetta alle fel- 
le non tocche da feriti, ma ftate fempre in- 
riferva da quefti, e rinferrate , fi potranno 
; G 6 vene 
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ventilare, e profumare ad uno de i panni! 
forniti, 0 non forniti d’oro s Od’ argento 
con ricamo ,0 galloni . 

Nelli Porticati , e Cortili di ciafcuna. 
Cafa fi dovrà di continuo tener vivo il pro- 
famo fegnato qui a piedi di ( A. ) come pu-. 
re d'ogni Convento, Monaftero, e Con-. 
fervatorio ; effendo che con quefto fumo, 
il quale è allai attivo, e fommamente difen- 
fivo ; che però diffondendofi per! Atmosfe- 
ra, allontana gli aliti cattivi, dalli quali pof- 
fi effere la medema coinquinata per le robe 
fofpette , che fi trafpottarono, o per altri 
rimafugli, che per inavvertenza foffero re- 
ftati al di dentro de i domici]j. 

Tutto ciò,che fi é prefcritto doverfi offer- 
vare da 1 Secolari nelle propieCafe, e mobi- 
li diquelle per efpurgare tanto l’une quanto 
altre con la imbiancatura, e col ventila- 
mento, oprofumo, o buccata dovrà effer 
praticato con lo ftetfo metodo, divifione, 
ed ordine da tutte le Religiofe, e Regola- 
ri dei Monafterj, e Conventi tanto fopra 
li diloro mobili familiari , quanto fopra li 
fornimenti delle diloro Chiefe, e facri arre- 
di delle medeme, dovendo tutti gli altri 
Cappellani praticare lo fteffo fopra gli ad- 
dobi de i rifpettivi fuoi Tempj, 0 Congre- 
gazioni tanto Religiofi , quanto Secolari 
appoggiate alla diloro direzione » 

Delle Botteghe , nelle quali fi ritrova 
mercanzia da efpurgarfi col ventilamento, 

come 
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come non adattate, né per la capacità, nè 


per la fituazione, dovrà la medema effere. 


levata, ed afportata neimagazini, o cafe 


delli proprietarj , perche il ventilamento dé 


quefta fegua conforme al modo, che fi ri- 
cerca, il quale verrà prefcritto a vifta della 
medema , e di tutte l’ altre fecondo la diloro 


diverfa natura, mentre poi dovranno effe- 


re le botteghe fpazzate, lavate nel piano 
con acqua di mare, imbiancate nel muro 
con tre mani di calce, bagnando le fcanzie 
ditavola, ftagni, & altro di legno s’ attro= 
vaffeinefe con acqua falfa che indi per giore 
ni ventidue giornalmente nella fera a por= 
ta, e balconatechiufe, profumate con la 
compofizione defcritta quì a piedi fegna= 
ta (A), elafciate aperte tutto il giorno, 
acciocché abbiano il neceffario ventilamene 
to è 
Li Navili tutti, li quali fi ritrovano ix 
Porto ricercano pure ancor eflì } ifpezio- 
ne di Sa nità per effere efpurgati da qualun= 
ne fofpetto;.che però a tenore del metodo 
fopra efpofto per le Cafe piantate in terra, 
dovranno li Marinari giornalmente Ja 
varli tanto all’ efterno, fopra, e fotto coper= 
ta,levando dalla carena qualunque immon- 
.dezza,e riporre nel fondo di quefta quantità 
proporzionata di catrame, o di pece con fol- 
fo ad abbruggiare , ferrando le bocche delle 
porte con la coperta, ed impedire, che il 


fumo fe n’ efca, ma bensì, che penetri al di 
- den 
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dentro d’effa in ogni ripoftiglio, le di cui 
porte interne dovranno aprirfi, chiudére 
li portelli, che guardano al di fuori; come 
pure dovranno Îi Marinati fpiegare all’aria 
ed al Sole le vele, diftendere fopra la coper- 
ta gomene, farchiami , ed altre corde,che fi 
ritrovano in effi di riferva, lavare la diloro 
biancheria, profumare , e ventilare li loro 
abiti, avendo però premeff: o il lavare della 
lana dei loro trafpontini 

Perultimo, acciocchè anco la politezza 
delle firade della Città concorra alconfe- 
gui mento di un perfetto efpurso univerfale 
e particolare, ‘dovrà guardarfi ognuno di 
non gettare da i balconi nelle firade, e maf- 
fime ne ì vicoli, o fiano venelli ,immon- 
dezze.e fpazzature di qualunque forta,men» 
tre dall'unione quantitativa delle medeme, 
in putrefacendofi , vengono efaltati vapori 
perniciofi coinquinanti l aria, dalla quale 
introdotti poi nelle Cafe, diffi cultano il de- 
fiderato prodotto dell’ efpurgo in quelle 
‘amaffime, che non fono né fpaziofe, né 
ariofe, ma più tofto cupe e rinferrate, e baf- 
fe-terrene.; che però a riflefio di ciò dove- 
rà pure ognuno fare fpazzare Îa ftrada co- 
mune pubblica, per quanto porta lo ftadio 
della propria abitazione, riducendo le fpaz- 
zature del medefimo nel mezzo di effa, le 
ben faranno poi levate da chi gl’ incom= 

erà . 
Se dalla inefperienza , che tengo del 
- Paete, 
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Paefe, per effere in quefto foreftiere,mi vie» 
ne negata la cognizione di qualche ‘mobile 
domettico per adattare ad effo il convenien= 
te, e neceffario efpurgo in ifcritto , fupplirò 
alla medefima, come pure al di più , che - 
foffe per occorrere, non mancherò de i do» 
vuti fuggerimenti fecondo che rileverò dal- 
le vifite perfonali , che verranno con la 
maggiore poffibile frequenza da me prefta- 
te nel tempo dell’effettuarfi da ognuno li 
fopra defcritti ordini di efpurgo per incom- 
bere, e rivedere la diligenza, ed efattez» 
za di quelli, che opereranno + 


Profumo Primo. (A) 


Ece navale libre 500 
Solfo polverizzato è 120 
Orpimento - s° 
Antimonio polverizzato » 4° 
Incenfo polverizzato . 6° 
Bacche di Ginepro, ed in loro vece fe- 
mi di Cimino in polve. | 8° 


Si fa liquefare a fuoco lento la Pece, indi 
levata dal fuoco, fi mefcolano con effa tutte 
le fuddette polveri; e con iftoppa fe ne fanno 
Bozzolanio grandi, o piccioli, ed intor- 
tigliati nella legatura di legno, 0 di corna, 
o nella crufca , o fia caniglia fi ‘confervano 
per accenderli alle occorrenze» | 


A 


Pros 
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Profumo Secondo. (B) 


P Ece greca libre g* 
Pece navale , 0 rafa di Pino» nr 
. Solfere - so 

Sale armoniaco » 2» 
Incenfo. 2. 
‘. Storace in pane è 2° 
Segatura di Corno di Cervo - 100 


Si facci di tutto polvere, e fi confervi per 
gettare ful fuoco, e profumar li mobili 
alfegnategli. 


Profumo Terzo (C) 


Ece greca » libre «= 
Incenfo - so 
Storace in pane » si Re 
Solfere . se 
Bacche di Ginepro: g 
Rofmarino fecco è ge 
Pepe lungo » 2° 
Salnitro. PA 
Canfora » I° 
Polvere da Schioppo » I5: 


Siunifce tutto affieme polverizzato , fa- 
cendone pafta con aceto, della quale fi ri- 
| empiono cannoncini fatti di carta , che fac- 
cati facilmente s' accendono , ed abbrug- 
giando profumano; o pure con catrame fi fa 
una pafia., che più agevolmente riefce non 

ricer- 
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iricercandofi tempo a feccarla, come la fud= 


idetta . 
Per quello riguarda la dofe data de i pros — 


‘fumi fuddetti , quella deve effere o minora= 
| ta, © accrefciuta a proporzione delle cafe, 
luoghi , e mobili , fopra de’ quali devono 
adoperarfi ; che però la cognizione, e lume 
naturale fervirà di fcorta al quantitativo de 
i medefimi . 


Meffina li 18. Febbrajo 1744 


PIETRO DOTTOR POLACCO 
DIRETTORE. 


IN MESSINA, nell’ Officina dell’ 
Illuftriffimo Senato . 
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SUPPLICHEVOLE LETTERA 


DEL SENATO 


DI MESSINA 


A 
S. È. 
IL SIGNOR 


VICERA 


DEL REGNO DI SICILIA, 


a 


Per implorare la libertà del Commercio 
della Città , e Territorio, dopo fpenta, 
per la divina Grazia, la patita 
Peftilenza nel profimo paffato 
Anno 1743» 


Riferendofi in effa gli ultimi Ordini , rifton- 
dendofi a varie difficoltà in contrario rap= 
prefentate,e facendofi pubbliche al Mon- 
do tuttole ragioni, l’efattezza , rego= 
larità, ed ottima viufcita dello 
Spurgo, e la continuata perfetta 
falute di effa Città, € 
Territorio è 
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CCELLENTISSIMO SIGNORE: 


Ompaffionando S. M. con paterno 
amore le difgrazie dell’afflitta Mef- 
fina, fi degnò con biglietto di Sua R. 

Segretaria delli 26. del caduto far fentirea 
quelto Senato , che commeffe erano all’ 

. V. le provvidenze, e difpofizioni per la 

dimandata libera pratica » 

Indi sa il Senato, che V.E. con quella 

effa benignità, che ha foluto finora ufa- 

e verfo Meflina, fi degnò con Biglietto 

fpedito fotto li 1 $. dello fteffo fcorfo mefe 

anifeftare all’ Illuftre General Deputa- 
ione della Salute, che a tenor dell ultimo 
eal Ordine di S. M. non reftava altro che 

‘are ful pretefo rinovabile Spurgo de’ Ma- 

mazeni, e Botteghe de’ Mercadanti ; atte= 

focché i in vifta delle fucceffive afficurazio- 
nial Real Trono pervenute, confiderava 

S. M. per baftante il già fatto. Così intor- 

no Pezzolo, compiuta la feconda quaran- 

tena ; retava con la fteffa forte degli altri 
luoghi di Meffina; e che guardandofi que» 

Na diligentemente dalla vicina Calabria 

U!teriore,non dovea trattarfi diverlamente 

da’ luoghi della Citeriore . 

Sa pure il Senato, che quel favio Con- 

‘greffo della detta General Deputazione di 
Salute, quantunque fin’ora non ha ui 
1 
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di moftrar tutto l’amore, pereffere afli[tito 
e provveduto del bifognevole quefto Terrî- 
torio bandito, nondimeno ful punto della 
pratica , e del commercio, é ftato , ed é nel 
fentimento di mifurar con tanta dilicatez- 
za le cautele , che riduconfi ad effere 
fenza neceffità peggiori del male fteffo all’ 
anguftiati Popoli, che provano gli effetti 
purtroppo fatali delle medefime . Se Mef- 
fina fa parte dell’ Infermo nel dimandare 
Il rimedio. a fuoi mali, el Ill. Deputazion 
Generale fa quella del medico nel porger 
folo quel ch’ è adattabile all’ infermità, è 
ben giufto che così la difcorreffe quell’ ec- 
celfo Congreffo; ma purchi non sà, che 
a poveri infermi fi concedono 1 riftori , e gli 
efali con’ ufo del più prudente arbitrio, 
quando nocevoli effer non poffono, anzi 
fenza quefti il più delle volte fi cagiona la 
morte , e non la falute agl’Infermi . 

Così dunque facendofi carico quefto Se- 
nato de’ motivi, dal detto General Magi- 
ftrato di falutea V.E. efpofti, in rifpolta 
«del fuddetto Biglietto , ed anco prendendo 
{pirito per l’ altro di V» E. diretto a quefto 
Senato in data delli 17. corrente, per lo 
quale accennaV.E.che fi fta cofti dibatten- 
do, fe fi deve, ono rifare la purificazione 
delle Mercanzie,o fia fpurso per la maggior 
ficurezza , e che fra tanto il Senato potreb- 
be penfare, ed efponere quanto foffe del 
maggior alleviamento di quefta anguftiata 

Città; 
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Rittà ; paffa egli col dovuto offequio a rap- 
refentare a V. E. che niun’ altra propofi- 
ione è al prefente degna d’ eifere umiliata 
II fublime difcernimento di V. E.fe non 
he quella della reftituzione della libera 

ratica, dopo la quale vien potil refto del- 
te fuppliche , e petizioni , che alla Pietà di 
7. E. fi fottometteranno per degnarfi faci- 
{tar col fuo favore il di loro intento . 

Così dunque, fe molto preme a quefto 
ienato il perduto commercio a cagione del» 
Peftilenza dell’anno fcorfo, e fe ne fo- 
ira ardentemente la pratica, faprà bene 
a paterna pietà di V. E. comprenderne , e 
;‘ompatirne la cagione. Si vede fotto gli oc- 
hi perire del tutto l’ avanzo di una Città 
lefolata per altro dal Contagio, né può in 
rerun conto preftarle alcun riparo + Scorge 
ovinati, e poveri li Rendati - Pofti a fondo 
(capitali dei Negozianti: Mendichii Mo- 
Mifterj, e le Cafe de’ Religiofi, crefciuto 
rravemente per la fcarfezza il prezzo de'ge- 
neri, che fon neceffarj alla vita; e mentre 
the per follievo di così fieri patimenti pro- 
‘ura quefto Senato di lufingare tanti Me- 
‘chini colla fperanza proffima del Commer- 
zio , fi accorge con profondiffimo cordoglio 
‘he non mancano difficoltà per ritardargli 
I refpiro, e pratica, che con ragione, e 
riuftizia follecita . 

Non farebbe capace quefto Senato di prof. 
erir parola per impetrare da S:M.e da jar 

a 
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la pratica che fofpira, e ben faprebbe peri- 
re, comelofaprebbero pure quefti infelici 
Cittadini, qualora fi conofcetfe punto di 
timore per la falute pubblica di tutto il Re- 
gno - Ma fe nulla affatto di rifchio viene a 
foffrire il Regno, fe ormai rimane indubi- 
tatamente annientato il velen pettilente , 
comeogni ragione il perfuade, e come il 
convince la fperienza , fi dà per tanto ani- 
mo quefto Senato a porgere alla E. V.le 
più umili , e fervorofe fuppliche , affinche 
ponderato efattamente il pelo de’fufeguen- 
ti motivi, pofa V.F. da giuftifimo Giu- 
dicè decidere del deftino di quefta fventura= 
ta Città.» 

Si è dato più volte 1’ onore quefto Sena- 
to di umilmente fignificare a V. E. che nef= 
funa mano, oparte ebbero 1 Meffinefi nel 
confaputo Spurgo ; e che tutta ia condotta 
d’effo fiappoggiò aduno ftraniere Diret- 
tore, qual fu il Dott. D. Pietro Polacco, 
foggetto più volte efercitato in fomigliante 
impiego ; .richieto da un Monarca ad una 
Sereniffima Repubblica. Fu il predetto 
Spurgo altresì pofto in opera dal fiore di 
quefta onoratiffima Ufficialità , prefieden- 
do ancora quefto Illuftre Generale Gover- 
qnadore. Perlocché non è giufto 11 dubita- 
re della perizia del Direttore , o della dili- 
genza degli Efecutori . È quintunque fi 
‘predichi qualche fentimento de i Provvedi- 
tori di Sanità del Magiftrato di Venezia è 

che 
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e inqualche cofa moftra aderire alle no- 
zie dateli, bifogna però riflettere, che il 
addetto fublime Magiftrato non altro ha 
fènuto fotto gli occhi, fe non che quelle carte, 
avvifi che da Palermo rimefi fin’ allora 
ili furono, fenza però quelle fucceffive,; 

e dal Senato fi fono formate, ed alla no- 
lizia dello ftefo Veneto Confole paffate, 
er farne 1 »fo opportuno » 

St è parimente fommeffo all’ altro inten- 
imento di V.E. la qualità rigorofa dello 
ipurgo, e la fperienza felicifima del fuo 
ccerto, dal vedere perfetta al fommo, e 
ftante la falute di tutte le Perfone , e 
efane, e foraftiere dopo una lunga pra- 
(ca di più mefi . Quefte, ed altre ragioni 
fon più volte raffegnate all’eccelfa co- 
nizione dell’ E. V. Ma vengono ancor 
ontraftate, fenza poterfi penetrare il vas 
pre, o la forza delle contrarie ragioni, 
‘mantunque pubblicamente fi dica che ten- 
‘ono a perfuadere un nuovo Spurgo per 
Vieffina., e fuodiftretto, ch’é quanto di- 
2, incominciarla da capo, e non reftar dî. 
vieffina, fe non che le ceneri - 

Si protefta intanto quefto Senato , che fe 
nenoma neceffità vi foffe di rinnovazione 
i Spurgo, fi rinuovi ben cento volte, e 
erifca: anche il nome di queto sfortunato 
nolo. Ma fel’allegata neceffità nonfarà 
he un foverchio timore, non permetterà 
ertamente $S.Maeftà, nè V.E. che ina- 

| H tilmen» 
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tilmente fi confumino deltutto gli avanzi 
miferabili di quefta Città, e fuo difetto .J 

Egli e certiffimo intanto, che lo fpurga 
è fato ordinato , e praticato fecondo le 
leggi più rigorofe dei Magiftrati di Sani- 
tà, edegli Autori più claffici trattatifti di 
talimateria, tra cui fcelgafi per ora Mar- 
co Antonio Alaimo Autore Palermitano, 
il quale neifuoi configli Politicomedici, 
lib. 3-config. 4- avvert. 4. parte 3. defcrive, 
quali effer debbano l° Iftruzioni da offer 
varfiper un’ efatto , e rigorofo f{purgo, pria 
di concedere libera pratica ad una Città, 
«ch’é fata travagliata dalla Pete; anzi i 
Autor predetto fi protefia d’ aver tratt 
quelle norme, che Ei detta delle leggi, 
delle Ifruzioni da i migliori Magiftrati d° 
Europa , edagii Autori più infigni . 

Facciafi adefio un’ efatto confronto tra 
lo fpurgo prefiffo dall’ Alaimo, e quello; 
adoperatofi dal Polacco in Meflina , eve- 
«raffi, che affaipiù diligente, e rigorofo è! 
ftato quefto pofto in:pratica ; dicché legge- 
fi teoricamente dettato quello in iftampa. 
Conché forza è che cedano tutte le impu- 
gnazioni di quefto fpurgo | | 
| Prefcrive in prima I Autore al foglio) 

08. del luogo citato - Che fi cominci lo» 
Ciano dopoche per giorni 60: non fono 
più accaduti infermi di contagio. In Mef.. 
fina Jo sa tutto il Mondo, cominciò lo» 
Spurgo in Gennajo, non già feffanta, ma. 

cento, 


DeLta PESTE DI MESSINA. 173 
cento, € più giorni dopo che il morbo era 
‘eftinto. Dunquedla prima legge d’ Alaimo 
‘fueccedentemente offervata nel dì del co- 

minciamento dello Spurgo di Meffina. 

Ordina poi lo fteffo, che fi cominci lo 

Spurgo, comeleggefi al fog. 409. nel cor- 
fo d’ una fola quarantena, ch’ Ei nomina 
| feconda , dalla qual legge evidentemente 

fcorgefi, che non può in verun conto dirfi 
lo Spurgo di Mefiina frettolofo , 0 compiu- 
to in brevetempo, fe terminofXi in tre me- 
fi, egiorni, tempoaffai più lungo della fo- 
la Quarantena da Marco Antonio Alaimo 
determinata. Riflettendofi ancora, che | 
efecuzione del fuddetto Spurgo fi praticò 
con molte quadriglie d' Ufficiali, e fubal- 
terni, che in uno fteffo giorno travaglia- 
vano in più looghi , dal che procedette non 
folo | efattezza, ma purela follecitudine 
delle operazioni nella Città , e ne'Cafali. 

Prefigge egli: Che tutte le biancherie fo- 
fpette d’ Infezioni doveffero lavarfi con 
lifcio. Diligenze più efatte, e purgazione 
vieppiù ficura fi è praticata in Meffina; 
poicché , oltre alle replicate lavande, fi fo- 
no anche infufe le biancherie in acqua bo!- 
lente, né fi fono rifparmiate né pure le ven- 
tilazioni, ei profumi. 

Stabilifce inoltre il mentovato Autore: 
Che non refti veruna perfona, verun lazza- 
setto, o verun luogo ancora non purgato » 
E qui nel corfo dello {purgo fi fono imbian- 

2 cafe 
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cate .le cafe tutte; gli Spedali; ei Laz- 
zaretti con calce difciolta inacqua, brug- 
giati gl’ inutili arredi, profumate con vio- 
lentifimi profumi le Stanze ; e da:più tem- 
po , che altro veftigio non rimane nella 
Città, e.in ogn’ altro luogo dell’ orribile 
Peftilenza fofferta, che-.la fola defolazio- 
ne. 

Fa.egli pofcia fuccedere alla menzionata 
quarantena dello Spurgo l’ultima quaran- 
tena ; che Ei medefimo nomina di proba- 
zione, e nel di cui corfo vuol che fi prati- 
chi liberamente in Città, che fiaprano le 
Scuole , che fi:facciano Proceffioni, che fi- 
concorra alle Prediche nele Chiefe, e che 
s'adoperi per 10. giorni una ventilazione 
univerfale di tutti 1 mobili , ‘eziandio di 
quelli non mai contaminati del veleno con- 
tagiofo» Sa tutto il Mondo in confronto , 
che la ventilazione di tutti 1 mobili pra- 
ticata in Meffina non e flatadi dieci gior- 


‘ ni, ma beasì di più mefi , a fegno che un 


numero ftrabbecchevole di preziofi arredi, 
di tapezzarie , e di damafchi {i fono fco- 
loriti, e paco men che perduti, perche. 
efpoîti all’ aria, ed al vento. E perciò che 
ricuarda la pratica trai Cittadini, etra li 
Contadini, e fra gliuni, e gli altri, e ftata 
cetanto univerfale,che porge fin da più tem- 


po una incontraftabil fidanza , ed una pruo- 
‘va .Irrefragabile , che fia deltutto eftinto il 


veleno contagiofo,ed elterminato ogni feme 
petti- 
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i peftilenziale. Alla qual pruova aggiugnen- 
idofi quella dello ftretto commercio conimol- 
te migliaja di Foraftieri abitatori di luoghi 
rimafti limpj, ed'intatti fuori di quelto di- 
‘firetto, fenzacchè né puruno di efli fofferto 
‘aveffe in dieci mefi di lor dimora in Mef- 
‘fina , nonché uno infulto fofpettofo del 
male, ma né pure l’incomodo d'un fem- 
plice raffreddore.Egli è quefto un’argmento, 
ed una pruova cotanto evidente, che non'dà 
più luogo a’fcrupoli , ed a panici timori »- 
E per dar fine al paragone dello Spurgo 
dall’ Alaimo prefcritto , con quello ado- 
peratofi in Meflina , altro Ei non foggiu- 
pne: Che terminata felicemente quefta ter- 
za, ed ultima quarantena, fenz’ altro in- 
dugio dèbba concederfi la pratica univer- 
fale con tutti i Paefi liberi d’ ogni fofpetto 
idi mal contagiofo. Qui folamente peri- 
fce 11 confronto per Meffina, nè trova Iuo- 
sotal’legge. E quantunque le Iftruzioni di 
Alaimo così ben fondate fulle Iftrazioni 
di Sanità di tutta Europa . come Ei medefi- 
mo afferma, fienofi in Meffina verificate 
con molto più di accuratezza , in tempo più 
proliffo, e colla felicità: di una coftantifir= 
ma , e perfeverante falute per: lo corfo di 
molti mefi ; pure quella-pratica , che avreb= 
be potuto fperare, ed: ottenere fin da più 
tempo qualunque altra Città, fi rimuove ,. 
‘evalidamente fi contrafta a Meffina - 
Sarebbero ftati indubitatamente fuffi= 
Hi è cien= 
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cientiffimi a purgare d’ ogmi veleno 1 mobi- 
li più infetti, ed a purgargli in poche ore i 
profumi violentiffimi di folfo, antimonio, - 
mirra , e di molte altre efficacifime mate- 
rie, come ha infegnato la fperienza di 
quel celebre Cappuccino Padre Maurizio da 
Tolone, e di quei dodeci Grigioni riferiti 
da Natal Conti nel Governo Politico del 
Muratori al {b.1.cap:9. come pure di tutti i 
più fperimentati Moderni . E con tutto cio, 
che ingrandiffima copia, ed abbondeyol- 
mente fi foffero ufati nello fpurgo de’ mobi- 
li, e delletafe di quefta Città, pur fi pre- 
tende di dare per perigliofa la pratica con 
Meffina , ch’ é lo ffeffo, che far ad ogni 
paffo germogliare un’ inciampo, e così re- 
ftare Meffima perpetuamente priva del 
commercio degli Uomini ; quando che in 
effa fi fono pofti in opera col configlio, € 
direzione del Polacco, e col braccio di que- 
fto zelante Governadore, e di tutti i più di- 
ftinti Militari, non che folo un mezzo, o 
una fola fpezie di fpurgo , quantunque ogn’ 
una di effe valida farebbe fata a vincere 
tutto il contagio del Mondo, ma tutte le 
fpezie, cioc lunghiffime ventilazioni, ba- 
gni d’acqua bollente, lavande d’ acqua di 
calce, di aceto, d’acqua di mare, e finoi 
violentiffimi profumi d’ antimonio , orpi- 
mento, e di folfo, 

. Contuttociò. pruova Meflina la difgra- 
zia di dubitarfi circa lofpurgo de panni, 
| e ro- 
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‘robe efiftenti nelle botteghe de’ Merca- 
anti, come fe non foffero ftati purificata 
overe; e perciò fi pretende foggettarli ad 
im’ altra più diligente purgazione , quan- 
anque dall’eccelfa, e fagacifima mente 
i S. M. ( che Dio guardi ) foff2 ftato ultie 
iimamente con nuovo Real ordine deroga- 
prio del primo, comandato di non doverfì 
iù a verun patto .trattar rinovazione di 
urgo per Meffina . 

Penetrato pertanto quelfto Senato da 
ruovo pungentiffimo dolore, e conofcendo 
}:videntemente, che ficcome queto è uno 
teccedente ferupolo, così pure fu egli lo fpur- 
o de’ panni, a pati d'’ogni altro mobile, 
» fufficientifimo, ed efatto - St fa animo - 
‘o per tanto di fvelare medefimamente a 
V. E. ed al Mondo tutto la verità, ferven- 
ofi a tal uopo non già d’ ingesnofe ragio= 
ni; ma d’incontraftabili argomenti, fon- 
idati fulla bafe dell’efperienza , e delle Iftra- 
zioni de’ più diftintt Magifirati d’ Europa » 

Lo Spurgo de’ Panni, e degl’altri Drappi 
praticoffi im talguifa » Trafportaronfi tutte 
Je balle in laoghi, o magazini ariofi, e ven- 
tilatr, e la maggior parte ne i magazini di 
quello Teatro in faccia al Porto, e quivi 
difciolte d’ ogni legame, e fpogliate dalle 
groffe coperte efteriori, ( Je quali furono.con 
altra legge purificate:, ) e difcufcite:tutte le 
coperte interiori , fe ne formarono di quelle 
pezze molte piramidi, frapponendofi fra J° 
4. una 


\ 
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una e l altra,alcuni pezzetti di tavole di po- 
ca altezza, affinché l’aria , ed il vento pene- 
traffero da pertutto; € poi per lo corfo di 
giorni 45-fono ftate continuamente maneg- 
piate da Purgatori fcelti a taluopo dal Di- 
rettore Pietro Polacco, per un tratto di tem- 
po sì lungo reftando efpofte in quel modo) 
alla ventifazione . 

Tale metodo di Spurgo non sa in verun, 
conto comprenderfi,e per qual ragione fem- 
bri manchevole , o perigliofo ; pofciacché 
non vie legge, nè Autore , più o meno ri- 
guardevole, che non prefioga differenza di 
fpurgo tra mobili , e mobili d’ una Città; in 
*- cuha foggiornato la peftiléza. Ogni libr Uc- 
cio ne tratta } ficchè ormai farebbe un’ Op- 
porfi alla ftelf'a evidenza , fe alcun dicete 
che ogni merce, ogni arrede, ed ogni fup- 
pellettile di una Gittà infetta  dovelle puri 
ficarfi indiftintamente ad un modo. Prefcri- 
von anzi le leggi,e tutti precettan gli Autori 
che fi diftingano Îe cofe tra infette,e fofpette, 
‘che una fpezie più fevera di fpurgo fi adatti 
a quelle, men ri igorofa aquefte, € ea diu- 
turna « Così ognuno prefigge : ed oltre gli 
Autori Siciliani, comefono tra gli altri Pa- 
rifi Alaimo, Ingrafi; a; tutti purei Fora- 
fieri , tta cul annoverar n ponno Maffaria, 
M inderero, Marchino, Zacchia ; Porto, 
Maffa, Caftaldi, e con cento altri il Mu 
ratori ancora, elo fpertiffimo Padre Mau- 
tizio oda Tolone + Vuol anzi quell ultimo 

am- 
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fiammaeftrato da una felicifima fperienz® 
‘di molti Contagj nel corfo di più ;.e più an® 
ni, cheartferva dei matarazzi, lenzuoli, 
coperte ; vefti, camicie; e di qualche altro» 
arrede, che immediatamente ferviì agl in- 
fermi di Pefte, lequali cofe: diconfi infette, 
le altre tatte,eziandio che ftatefoffero negli: 
armati, o caffe delle medefime ftanze degl” 
Infermi, quefte non diconfi che fofpette, e 
cometali bifognofe: d’ una purificazione in- 
comparabilmente minore, come: chiara- 
mente ei:dimoftra nel fuo trattato politico» 
al'Capitolo de i profumi 4-7. 8. 9» con- 
tentandofi egli chefi alzino folamente i co- 
perchî delle Caffe, e de’ Scrigni , fenza. 
trar fuori di effi.imobili, che poi nellaftan» 
zafiadoperi it profumo; ricuoprendo pu- 
recon una groffa tela le fuppellettili. più. 
preziofe-, a’ differenza delle cofe infette, 
cioè de’ mobili uftrali degl’ Infermi ,. che 
gli vuol difpiegati +. 

Da anefta verità, quanto da fe fuminofa 
altrettanto incontraftabile, fe ne deduce: 
fenza tema*d’ errare», che effendo tutti i 
generi mercantili , come panni , Salghe,. 
ed oon’ altra merce, diquelle cofe appun- 
to:, che dir ‘fi debbono fofpette ;. deve: 
adunque conchiuderfi , che non efiggono: 
quefte lo ftefo fpurso. dell'infette ; e per: 
confeguenza infallibile che lo {purgo de’ 
panni , e degl’altri drappi adoperato in 
Meffina dal Polacco, nonchè fu.folo ba- 

i 6 ftevol+. 
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ffevolmente cauto, ma fovrabondante di 
ficurtà , e di cautela ; poiché propugnan- 
dofi altrimenti,verrebbero da dovero a con- 
culcarfi tutte le leggi, e l’iftruzioni di Eu- 
topa In materia di purgo, e fi aggiugnereb- 
bero danni a danni alla defolata Meffina, 
fenza la menoma neceffità - E tanto più. P 
che la ftanza propria di quefte mercanzie, 
non fono le ftanze degl’ Infermi, le fale 
degli Ofpedali ,, o i Lazzaretti degli appe- 
frati, maimagazini, o lebotteghe. Nei in 
effi vi ftan difciolti tai Drappi , o Panni, 
ma ben impiegati, edinvolti in più {po- 
lie, la di cui ‘ultima fuperficie pote al più 
itar foggetta a qualche tocco anche incerto 
d’alcuno contaminato dal velen peitilente. 
Dallochè ne adiviene , che fe debbonfi 
dir fofpette quelle cofe eziandìo, che tro- 
varonfi nelle ftanze de’ medefimi "Infermi, 
e fe fofpetta devefi direogn’ altra, fuorchè 
le robe ufuali degli appeftati, fenza com- 
parazione di fofpetto minore ; ‘di più rimoto, 
debbonfi riputare le balle delle mercanzie, 
che ftettero rinferrate ne’ magazini. Ond'è 
che fe tutte le predette balle farono difciolte 
da tutte le funi, e fpogliate delle groffe efte- 
riori coperte : fe difcufcite tutte le fpogliei in- 
terne d° ogni Pezza, fe collocate quefte, di 
modo che l’ aere,, e ’T vento perun corfo di 
giorni 45. potè ben penetrarle: e fe conti- 
Nuamente maneggiate furono da’ Purgatori; 
non sa comprenderfi come quefto non deb. 

PI 
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va riputarfi uno fpurgo:anche eccedente di 
icurtà , edi cautela » Nondimeno avendo. 
voluto il Senato, che D. Lazzaro Rampe- 
tini, mandato quì da S.M. per affiftente 
allo fpurgo in compagnia del Dottor Polac-. 
zo, confideraffe, e riferiffe inifcritto quan-. 
to gli occorreffe intorno allo fpurgo qui fat-. 
to delle mercanzie, e’ circa il Capitolo del 
agiftrato di Venezia, che vuol di{piega- 
te di pezza in pezza le Tele, rifpofe egli al 
Senato nella maniera, cheV. ‘E. può de- 
‘gnarfi offervare perl acchiufa copia di fua 
rapprefentazione , molto conducente:a for- 
marfi il giufto-giudizio: su queto affunto,e 
fpecialmente su la fleffa offervanza de Laz- 
zaretti: di Venezia, che-dice il Rampezini 
aver riconofciuto neltempo, cheivifuam- 
imeffa com: Patente lorda -- 

Concedafi petò luogo’ ad un'altro più 
‘valido’ precetto, che: certamente renderà: 
‘fvaniti tutti 1fcrupolofi timori fullo fpurgo» 
ide’ Panni. Trovafi. provveduto quefto Se- 
‘nato tra. I altre, dell ultime Itruzioni del 
Real Magiftrato di Marfiglia:, formate col. 
comandamento del Sovrano di Francia da-. 
gli ingegni più luminofi di quel fioritiffimo 
Regno, dopocche l'ultima peftilenza di 
Marfiglia recato.avea loro avvedutezza più 
fina, e giudizio più fcaltro, per ifchivarein. 
avvenire qualche altra. diffavventura, che 
poteffe cagionare la: rovina: non men di. 
quel Regno, che di tutta l Europa . Pre- 

Feo {eri- 
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ferivon effe, che tutte le pezze di Tela, o 
d’ altro provegnenti da Città infetta , ca- 
vate folo dalle lor balle, ma non già di- 
fpiegate ( come nel cafo noftro fi pretende- 
rebbe ) fi difponeffero :P una fopra l’altra 
informa di craticola , o di piramide fot- 
to il coperto di certtatr}, o loggie; e do- 
po un corfo di più giorni, ma non mai 
più lungo di quaranta , vengon effe di nuo- 
veraccolte, ripofte nelle lor balle , e con- 
fignate libere e monde d’ ogni fuppofto 
contagio a’ refpettivi Padroni » Quel che 
© più monta fi è, che le Sete, la Bombace, 
e le Lane filate, e ogn’ altra merce di fimil 
forta, né purquivi fi caccian fuori delle lor 
balle, ma folamente aperte quefte da un 
capo, e rallentate le funifon ivi lafciate 
per penetrarvi l’ acre a purgarle : e dopo la 
metà della quarantena , le rivoltano foffo- 
pra,jadoperando la fteffa diligenza dall’altro 
capo d’ ogni balla. Ecco le parole mede- 
fime delle cennate Iftruzioni , che ftima 
quefto Senato di fottomettere alla fagacif- 
fima cognizione di V- E. 

Così leggefi al Capitolo, Des Infrmeries 
ou Lazaret » Les Aalles de Marchandifes fr- 
mes, comme Soyes, Fil de Cheure, Cotton 
filez, doc. y font rangées , après qu on a de- 
coufules bouts , ty lachè les cordons, a fine 
quel air puiffe penetrer I’ interieur , tele 
purger cxallement. On les tourne deffus def- 
fons au milieu de la quaraniane « 

Les 
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Les Poileries font totalement debalées don 
iles Pieces pliées en rouleaux ou autrement 
font mifes en gril , ou piramide portant lune 
Vfur V autre parles bouts ,afin d’ Crré mieux 
iexpostes da Vèvent 

Quefte autorevoli , prudentiffime, e fpe- 

irimentate Htruzioni fanno certamente ca- 
ider dimano ogn' altro contrario argomen- 
ito perritardarne la pratica-. Porcché fe i 
‘Panni, e git altri Drappi di Meffina pur- 
‘garonfi alla fteffa guifa, e giufta quelle r1- 
‘gide leggi, fe nonche pure in tempo più 
lungo, e con ladiligenza di più diuturno, 
‘ed affiduo maneggio , dovrà infallibilmente 
iconfeffarfi anche da’ più timidi, e fcmpo- 
llofi , che né pure per fogno può dubitarfi 
‘della ficurtà, di quefto fpurso dal Diretto» 
ire Polacco faviamente condotto» 

Con quefto di più , che quelle Sete , quel 
(Cottore, o quelle Lane filate di Marfiglia, 
ile. quali a cagion d’ efempio, fpiccaronfi d° 
A leffandzia infetta, ben dovettero, o almen 
]jpoterono immediatamente , e fenza frap- 
jporfi altra coperta effere ftate tocche da ma- 
ino contaminata dal velen peftilente, efen- 
«do quelle merci filate , e tratficate nello ftef- 
ifo Paete appeftato +. E con tuttociò né pur 
vogliono le cennate Reali Leggi di Marfi- 
‘glia ,, che fi fvelgano , o fpieghino quelle 
imerci , né che fi portin fuori dalle balle, 

à ben infegnato la fperienza di riufcir felt» 
“cifimamente in fimil guifa lo vit . 
‘To. 
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Vuole dunque ogni ragione , che per gli” 


Panni, Salghe , e fimili altri Drappi di 


Meffina fia ftata anche eccedente la divi-. 
fata purgazione: giacché queltemerci nel- 
la maggior parte fono fiate fabbricate, ed. 


imballate fuori di Meffina infetta», o nelle 
Città del Ponente in tempo: ch’eran libere: 
da ogni ‘fofpetto di Pefte.. Sicchè come ap- 
punto'fi accheta if Mondo intero a quella 


qualità di purifica: praticata in Marfiglia,. 


forz’ è che fi acchetino pure tutti gli altri, 
che ortemono: per lo fpurgo delle mercan- 
zie dr Meflina è 

Se mancaffe ogn' altra ragione, ed ogn” 
altro fperimento a tabilire la: validità , e la: 
ficurezza del predetto fpurgo-, bafterebbe: 
il folo riflettere, che dopo di effo per lo cor- 
fo di molti mefi, quafitunquefi foffe ven- 
duta una gran quantità di quefte medefime: 
merci a Foreftieri, ed a gente che reftò im- 
mune del contagio, fpecialmente quelle chè 
erano più: fofpette, perchè cominciate; e: 
nelle botteghe efpofte in vendita. in quei 
primi periodi del contagio, nondimeno non: 
fié veduto un di loro foffrire un menomo: 
danno» Quefto è lo fverimento più confide-. 
rabile appo tutti gli Autori, per accertarfi 
della qualità dello fpurgo:, ed in vigore di 
‘quefto effetto da. ogn’ uno: fi decide fefu. 
puntuale, o mancante la purificazione; E 
come farà ‘dunque poffibile che refti ancor 
ombra di dubbiezza, fe fu lo fpurgo di Mef- 

fina. 
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ina pofto in opera non folamente, fecondo 
Îlìa buona ragione, e giufta le leggi dei più 
elebri Magiftratt del Mondo , ma pure 
| fficurato da una sì manifefta fperienza di 
iMmolti mefi ? Aggiunsafi, chela fcabrofa 
ippinione di doverfi {piegare di tela in tela 
putti Panni, Drappi, Tele, edogn altra 
irerce di Meffina, oltre il danno ingenti(- 
imo , che recherebbe colla confumazione 
lt tutte Ie predette merci, farebbe anche 
irmpoftibile ! efecuzione . Per difpiegare, a 
kagion d’efempio,tutti i Panni accolti in un 
olo magazzino d’uno de i Negozianti, non 
safterebbelo fpazio d’una quarta parte del- 
ka Città: cofa che appena ufcita , anche ine 


e dallo fteffo Dottor D.Agoftino Gervafi 
alermitano compilatore delle Ifiruzioni di 
anità di Palermo, nella fua prefazione 
con quefti accenti. 
| Pernonfarmottodelle cautele cla fisti 
VZifce ( parla egli d’ Alaimo) per mio Fvvifo 
facili folamente afcriverfi, ma non gia a 
metterfi în pratica, come farebbe il dire.che 
eTelerie, ed'i Panni per ifvelarf, ft fienda- 
o incerta diffanza , che uno non impedifle 
dl vento all’altro , la Carta di foglio in foglio 
fulle\corde, e fimiglianti cautele , che per 


(bafferebbe , doc» 
‘» Dallo che apertamente fi conofce, che sì 
fatto 


certa ed ofcura dalla penna d’ Alaimo fu’ 
impugnata validamente, e pofta in derifio» 


cefeguirfi , qualunque più vaffopiano appena. 


» 


so 
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fatto metodo di purgazione condannato» 
dalla fentenza: del medefimo Autore delle: 
Htruzioni di Sanità di Palermo, dà certo. 
indizio di voler Meffina inviluppata in uno» 
fpurgo impoffibile ad efeguirfi , ch’ é Jo; 
fteffo,che fatta rimanere perpetuamente pri- 
va:di commercio è. 
Se poi in altre Città:della Sicilia ha pul-. 
lulato altre volte il-:male. e fe in Meffina:4 
durò tre anni prefo al 1 5-7 5 «il icafo é molto»] 
differente del noftro + Siriaccefe è ‘vero in 
Palermo, e nel citato anno 1575.-e nel 
1624. Ma la ragion’ è affat nota » Sì 
contenti di grazia V E.-V. di fentirla dal- 
la telimonianza di: due Autori Palermi= 
tanl.. 
| Perciò non è maraviglia (: fono quetit 
detti d’ Alaimo ) fe nelle affignate Peflilenze 
paffate di Palermo avefferecidivata la Pefte,. 
perche quando in quellitempi del 1575 die- 
derola pratica univerfale, viera robba ine 
fetta in'tuttili lanaretti ; lì Becchini infetti, 
ancora perfone nonpurificate bene della pefti» 
lenza, che ffavano facendo la.loro Quaran- 
tana, etiam nel Q uartiero di S. Annach' è 
dentrola Città , vi entrarono dopo la pratica: 
da 2.5» Perfone per far l ultimi giorni 14» di 
purifica jvierano ancor Religiofi , chefervi= 
‘ronogl Infetti., che ffavano facendo la.Qua- 
v'antana, egente che fi favano purificande 
al Borgo di S.Lucia , e robba infetta nel 
medefimo Borgo, come in Ingrafsia fi potrà 
leg- 
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Uil Zeggere lib.2.capizo. Or vedete fenon dovea 
iritornar la Peffe  Al'noffro tempo della Pefte 
idel1624-forfeikfimile, e peggio fucceffe, e 
percio recidivò -. 
Così Marco- Antonio Alaimo Config 
‘| Polit- Medic. lib.3. Configl.4.Avvert-4» 
In oltre durò tre anni in Meffina quella 
{|ldel r575-perché fù generalein tutta la Sici- 
I lia, né mai fi eftinfe, quantunque talora 
{| reftava alquanto fopita , ne fpurgo univer- 
fale: giamai fi fece; ficche' rimanevano. in 
Città robe infette, che ‘poi rubate, e 
paffate ad altri, riaccendevano il morbo » 
Eccone il fincero , e celebre Buonfiglio 
Stor.Sicil.Part-2 .li5»8.. 

Ed ancorchè trà quefta continuazione del- 
la Peffe il male fi foffeplacato alquanto , non 
| maivenne dall intutio ad-eftinzuerfi ,e-po- 

co più fotto .. 

Furono fatti impiccare alquanti di queffi 
Affaffiniin Meffina , ma non però mancarono 
degli altri, che andaromofpargendo, e vene 
dendo le robe ammorbate - 

Or qual grande, e fmifurata diverfità fia 
tra i noftro prefente, e i cennatiefempli, 
faprà ben ravvifarla al primo fguardo non 
che l’eccelfa., e perfpicacifima mente di 
V.E-ma eziandio qualunque intelletto più 
ofcuro » Si riaccefero le Peftilenze di Pa- 
lermo con graàviffimo danno,perche diedefi 
il libero commercio al Regno in tempo( pet 
dir tutto in poche parole ) che neri 

tà 
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Città avea ancor la Pefte fin fule ciglia. E 
quefto si che fu un’operar frettolofo, anzi 
precipitofo - Si riaccefe medefimamente più 
volte inMeffina nel 1 5 7 5-perche non fi fece 
giammai uno fpurgo generale ; e paffavano 
di mano in mano le robe contaminate. Né 
giamai fi eftinfe il morbo ( quefta é la ve- 
rità, ) ma folo fi mitigò talvolta: che fe 
nel cafo noftro prefente non rimane dopo 
dieci mefi un menomo veftigio: del male, 
‘né un’ ombra di danno : fe nel corfo di que- 
fto tempo fi praticò uno fpurgo univerfale 
edefatto, e con felicifima, e perfeveran- 
te riufcita. fin al giorno prefente; quefta 
veramente può dirfi ( merce a Dio ed alla 
fua gran Madre) una: Peftilenza: già {pen- 
ta, edannientata .. 

E fe per fine fi producono come poffenti 
oftacoli alla pratica libera di Meffina la 
continuazione del Male nelle vicinanze di 
Reggio, el ultimo attacco del Villaggio: 
di Pezzolo , fi degni l E. V.di ponderare 
le circoftanze di quefte objezioni » 

Il male primieramente, che ancor non 
fembra eftinto nella Calabria, non è già. 
nei contorni di Scilla, che fono più prof- 
fimi a quefte fpiaggie, fonanziimentova- 
ti luoghiimmuni d’ ogni male, e cuftoditi 
da molte-barriere:, che fi frappongono tra. 
effi, e Reggio. Refta folamente qualche 
refiduo del morbo preffo la mentovata Cit- 
tà, e qualche fuo-Cafale; ma traeffa, e: 
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[effi na corre,come fa ogn’ uno , un ampio 
inale di 12 miglia di larghezza, quale, 
ficurato per altro dalla deltruzione d'ogni 
‘avilio, e da moltiplicate, e circofpette 
\uardie, che offervano quefte fpiaggie, fic- 
me da una feluga che di, e notte va 
‘orrendo con fomma vigilanza per quefta . 
viera, par che relti al ficuro Meffina da 
ani dubbio di riaccenderfi ineffa il conta- 
io perla vicinanza della Calabria - 
| Ne merita perciò Meffina,che ret: efclu- 
1 dalla pratica libera, fe non Y han meri- 
ato le fpiaggie di Savoca, le quali fono 
l:ate già incorporate col Regno, ed am- 
effe a libera pratica . Impercîocchè altra 
ontananza non vi é tra Reggio, e la ri- 
Hera di Savoca, etra Reggio, e Meflina 
{he di8.miglia all'incirca di più,il qual trat- 
to fol cheun vento gonfj alquanto più una 

cela,o che rinforzino per poco la voga i Re- 

iganti di qualunque Navilio, che potreb- 
vero con pari agevolezza valicare il Morbo 
n Savoca, chein Meffina:ond’é che la Pe- 
le di Reggio non deve ritardare la pratica 
{li Meflina- | 

In quanto all’ ultimo attacco del Villag- 

sio di Pezzolo,avvenne fotto li 3. dello fcor- 
o Aprile, e fi vidde guarito l’ infermo ful 
orincipio di Maggio. Onde contando a rigo- 
‘e il corfo dî quattro mefi, e venticinque 
giorni, dal giorno di quell’ ultimo attacco, 
ch’ è la più rigorofa contumacia d'una ca 
t 
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tà appeftata, fecondo le Iftruzioni di Sani 
tà, egiufta le leggi di Marco- Antonio Alai 
mo, e fupponendo per ora tutto lo-fteffi 
Meffina, che Pezzolo, verrebbe a meritardi 
fi tutto quefto diftretto la pratica neldi 2.84 
del proffimo Agofto.. Né cada in mente: 
taluno, che debbafi contare per av ventur 
il principio della predetta contumacia dal 
giorno della perfetta guarigione dell’ultimo% 
Infermo, poicché farebbe un grave errore | 
dallo fteffo Alaimo. chiaramente convinte 
al Iib-3. config:4- Awvertg- part.3- ove pre- 
fioge, che dall’ "ultimo inful to-di Pelte:, enott 
già dal' giofno: della riftabilita {le dell’ 
Tnfermo debba trar principio it corfo de i ri- 
feriti quattro mefi, e venticinque giorni - 

Benchè il voler trattare l’ultimo attacco 
di Pezzolo colrigore delle medefime leggi, 
con cui trattafi una intiera Città a appeltat4z, 
fi oppone apertamente non che alla diritta 
ragione, ma benfi pure alle îteffe-IAtruziont: 
di Sanità . Il gran corpo:d’ una Città con 
numero srandedi Popoli, con gran quantità 
di Mobili, edi Merci, con Lazzaretti , con 
Ofpedali, &c. richiede fenza verun dubbio 
un tempo più lungo, ed una.pruova più di- 
ligente, e più diutarna. Onde faggiamente 
prefcrivon le leggi il corfo di circa cinque: 
mefi prima dî concederfi libera la pratica + 
L'ultimo maldi Pezzolo però non:fi difufe, 
chein tre Cafe, le quali furono fubito cir. 


condate con duplicate barriere., e diligen-- 
te- 
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iMmente offervate in tutte l’ ore da numero- 
il, e (celte Guardie + Quei pochi Mobili al- 

(fi contenuti in effe fi diedero in gran parte 
e fiamme , e pochiffimi fi purificareno 
attamente colla fovraintendenza del perite 
. Canio Petraccone Medico mandato da 
‘apoli, ed ivi allor defignato dal Dottor 
lacco : ficome efattamente fpursaronfi 
iche le perfone ; e quelle poche abitazioni. 
\uindi é.che in tempo affai più breve fi reta 

ficuro d’ ognitimore, non effendovi né 
rantità di mobili, né di perfone, che pof- 
ino far temere qualche negligenza , o qual- 
ne frode. Ed in fatti la legge del Real Ma- 
iftrato di Marfeglia, qual’ ora fi {cuopriffe 
“male inquel Lazzaretto, non prefigge il 
èmpo di quattro mefi, e venticinque gior- 
ii, ma di foli giorni 40. dopo la guarigione 
«egli Appeftati. Eccone diftinta la legge al 
Dapitolo - Des Q uarantaines - 

Sil en guerit, après avoirusò de toutes 
ves precautious, do lorfque les playses font 
’ntierement cicatristes onleur fait donner de 
nouvelles hardes , qu’ on oport de la Ville, dn 
on leur fait faire la quarantaine de Santè qui 
ft erdinairement de quarantene jour , doc. 

Quindi è, che fecondo le Iftruzioni alle- 
rate da iprincipj di Maggio, in cui fu già 
suarito l ultimo Infermo di Pezzolo, cone 
‘andofi una quarantena , avrebbe dovuto 
meritare Meffina, Pezzolo, e tutto quelto 
liftretto la pratica univerfale prima dela 
mer 
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metà dello fcorfo Giugno. E pure anche coj 
motivo dell’ ultimo infulto di Pezzolo il 
pretende di portar più a lungo la pratica 
quefta afflitta, e combattuta Città fveglian 
do fempre in ogn’ uno novelli timori » 

Ma non vuol prudenza , che fi tema peri 
petuamentefolo perche. faran pofibili i pe 
ricoli » Mercecché è si doviziofo } erarif 

. del poffibile , che ricorrendo ad effo,ne far 
fempre un pronto disborzo d’ un milion dl 
timori + Dopo la Peftilenza di Napoli, d 
Genova, di Palermo , di Marfeglia, e di 
cento , e cento altre, ben poteva ogn uno 
temer che fofe rimalta qualche matferizie | 
infetta , fepolta , o nafcofta : ogn’ uno po- 
teva dire, chi sa. E pure nulla badando al 
poflibile de’ timori ; dopo pochi mefi fi è 
conceduta ad ogni Città, e da ogni Regno 
Ja pratica. Anzi fe non mancano Autori de- 
gni di credito, che foftengano di ben poterfì 
mantener vivo anche per fecoli il velen pe- 
ftilente, tenuto che farà ben nafcofto, en= 
trerebbe pure il timore, che in Palermo, im 
‘Genova, in Napoli, in Marfeglia, d’orai 
in ora poteffe fcovarfi la Peftilenza da qual-- 
che fpoglia rimafta fepolta dopo quei lori 
ultimi Contagj. E pure non vi farà perfona,, 
che fidandofi di quefto timore, voglia pro- 
porre di fofpender la pratica alle Città men- 
tovate » 

E quantunque fi efpofe a V. E. in con- 
èrario , che ad altre Città fi tardò per a 

€ 
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lannia darla pratica, non dimeno non 
è il Senato conofcere quali fieno ftate be 
‘ortunate Città; poicché per più libri, 
orie lette, ove fi riferifcono i tempi _ i 
roghi ,quando fi é fofferto i1 fiagello della 
lele, non fi trova d’ efferfi ritardato per 
ni, “ed anni il commercio a Città veruna; 
iopocche é ceffato affatto il mal conta- 
riofo ; e dopo fatto lo fpurgo con la feli- 
‘ita di ‘quel di Meffina »- Si sa che Modena 
iel 1630» fperimentò ceffato 11 male a 13. 
Novembre, ed a gli ultimi del Gennajo 
mediato 1631- fa rimefa alla libertà 
el commercio . Napoli nell’ ultima Pette 
smilifima all’ accaduta in Meffina provò 
ta ceffazione del male a 8. Settembre, ca 
3. del Dicembre immediato feguente ri- 
tornò alla libera pratica. Le Terre di Ro- 
riano , S- Paolo, Licenza, Rocca Gio- 
vanne, ed altri luoghi dello Stato Romano 
nel 16 56. prima delli quattro mefi dopo l 
ultimo attacco ebbero la pratica, come ne 
efiftono in Senato li Bandi allor pubblicati 
in Roma d'ordine del Cardinal Sacchet- 
de 

lumi Senato in fomma riponendo fot- 
to Il luminofo {guardo di V. E. tutte quefte 
ragioni non meno, chel’ eftreme fciagure 
di ‘quefti Popoli , umilmente la fapplica Ù 
che fi degni riflettere su quefta gran Caufa 
da Padre infieme , e da Giudice. Non 
permetta , come giuftiffimo Giudice che 
refti 
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refti quefto Suolo aggravato da ecceffivi ri-- 
gori ; e come Padre clemente ftenda il fuo 
autorevole braccio in fovvenire quefta Cit-. 
tà, ildicui mifero avanzo va diftruggen- 
dofiogn’ ora tra lecalamità, e le miferie. 
Quindi uniformandofi intutto a i riveritif=. 
fimi Oracoli di V. E.con profondo inchino) 
fe le rafferma per fempre. 


Li 24- Luglio 1744 
ECCELLENTIS. SIGNORE. 


DiV.E. 
Umili(-.e Divotifs. Servidore 
Il Senato di Meffina- 
pi Ss. È. 
Per via di S. R. Sec.Pal. 


D. Orazio Turiano Sec 
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SIUSTIFICAZIONE 
DELLO SPURGO DE’ PANNI , {sc 
Did 


. LAZZARO 
RAMPEZINI 
ALL’ ILLUSTRISSIMO 


ENATO. 


ILLUSTRISSIMO SENATO. 


Entre fperavo 1’ univerfale acclamae 
zione per lo felice, ed efattifimo 
Spurgo praticato in quefta nobi- 
‘liffima Città , fuoi Borghi, Cafali, e Ter- 
te , lefi dal Contagio , mi forprende af- 
falla vifta di una Confulta, che fi è de- 
nata V.$. Iluma palfare a mia cognizio= 
ne del feguente tenore . 
| 1l Dottore Polacco a confeffato, e confefla, 
te così anche lo fa frampare nelle fue Iffruzio- 
nidi aver folamente aperte le tefte delle Bal= 
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fe, e maneggiatele, crede che quefia fia la 
baffante cautela: Si flfima però da molti il 
contrario, e crediamo fia neceffario, che il 
Suddetto {furgo decefi fare fecondo le regole 
delle robe infette, e nongia delle fofpette, 
cioè come prefcrivonole Leggi de’ Lazzaretti, 
e precifamente quelli dell’ avvedutifima Re=. 
pubblica diVerezia nell'articolo vigefimo,con: 
doverfi tutte difpiegare in un Magazzino, e? 
luogo atto alla ventilazione lefuddette pezze 
di Panni, e Drappi, e reffare così difefe, | 
difpiegate tutto il tempo della quarantena: 
baitendole , e riegirandole di continuo; e fa=. 
cendo continuamente , ricever poteffero dell’ 
aria, che fi ricerca a purificarle 

Giacche V. S. Illuftrifima mi onora do- 
mandare alla mia deboliffima Perfona 

‘qualche dilucidazione , fupplico umilmen- 

te in primo luogo la generofa fua faviezza. 
di paffar di nuovo fotto 1 fuoi occhi le Iftru- 
zioni ftampate del Dottor Polacco per lo 
Spurgo delle mercanzie, &c. toccante ad 
aprirfi le teftate delle Balle fecondo la'con- 
fulta afferifce , ed il quì aggiunto metodo 
( abbenche ignoto non gli fia ) tenuto pei. 
farlo efeguire » pate” 

A 17» Marzo 1744» queft ifteffo giorno. 
il Sig. Generale Governadore ordinò al 
Subinfpettore delli Militari D. Errico Duf- 
met di fovraintendere con il Canonico D. 
Antonino Polizzi, ed 10, e far’ efeguire 
un’efatto fpurgo nelle Gale, Nago Î 

SA € Bot- 
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sotteghe delli Mercanti , ed ofervammo 
quefta forma » 
1 vifitarono perfonalmente con gran dili- 
inza Je Cafe, Magazzini, &c. per offer- 
fre la fituazione delle mercanzie , ordi- 
do a quelli erano riftretti lo trafporto 
lle medefime in luogo ariofo , e largo, ed 
uefto sballare e fcioglier le pezze, acciò 
veffero la vetilazione,e maneggio a nor- 
: delle documentali Iftruzioni fatte. dal 
ottor Polacco . Riconofciuta la buona 
Mpofizione delle Merci,per efeguire quan- 
‘gli veniva citato, principiammo da quel 
rno a contargli la contumacia , inventa- 
ando tutti li generi delle robe appreffo 
loro efiftenti, per poter nella nova inqui- 
ione , rincontrare le medefime , e ri- 
vando cofa di più, odi meno, far foc- 
rmbere gli proprietarj nelle pene a tal fine 
fegnates 
A 4- Aprile fuddetto, fi conchiufe di porre 
| contumacia tutti li Negozianti,ch’erano 
r quefta Città , e fuoi Borghi al n. di 206» 
fi è fattoconil fuddetto Sig. Dufmet un 
raffunto delle Mercanzie per rinconitrarle 
elle Cafe, e Magazzini riferiti, e furono 
etti per continuamente andare a rivedere 
‘i maneggio » Il Capitan Coppola. Il 
;apitan Provenzale. Il Capitan Villena. 
Capit. Travel. Il Capit. Melak. Il 
lapit:Companie. Il Capit. Dornal. Il 
“enente la Motte. Il Tenente Melozio. 
| aa Difpo- 
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Difponendo in oltre il Signor Genera 
-Governadore ch’ efesuifero la contumaci 
di 45-giorni, abbenché il Dottor Polace: 
fi foffe con fuo fcritto dichiarato effern 
trenta baftevoli, per render libere d’ ogr 
fofpetto le Mercanzie in generale . 

L’ Fccellentiffima General Deputazi 
ne di Palermo, che di efficacia, e zelo per] 
comun falute forpaffa ad ogn’ altra dé 
Mondo , in una fua confulta rimeffa a S. 
il Sig. Vicerè in data de’ 21. Marzo ‘no 
ignora, che le Iftruzioni rilafciate dal Dot 
Polacco fiano ben ponderate, e fi fpiegi 
COSÌ - Ù 

Dale Ifiruzioni in ifampa che PE. V. | 
compiace di rimettere a quella Deputazion 
Generale della Salute dell’ Ifpettor Polacce 
circa lo Spurgo de” Magazeni ,e Botteghe ca 
riche dipanni , Stoffe, e robba di Seta , La 
na, Lino, e Cottone , ritrova la ffeffa Gened 
vale Deputazione con quanto buon giudizii 

fiano fate difpofte dal medefimo Ifpettore, fee 
guendo le regole de° Lazzaretti più ben ordi:| 
nati - i | 
Ed il Dott. Polacco in rifpofta rimeffa 
quefto Signor General Governadore fug- 
Sn; | 
L’ Illuffrifima Generale Deputazione con 
Sua fcrittura a S.E. il Signor Vicerè appro 
va le regole da me rilafciate, perchè fono a: 
‘norma de i Lazzaretti più ben’ordinati! An» 
che in ciò di molto s inganna ; mentre ni 
ques 
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\velle non viene comandato, nè praticato fe 
\onfefoefire le Balle di Panni da tutti gl’in- 
lbogli lafciandole unite; bensì ordinano , ché 
i Balla [' veftita fi lontana dalla campagna; 
bd; giornalmente voltata , e rivoltata + On- 
e effendofi efesuito dalli Negozianti il 
inetodo fuddetto , non vi è da dubitare che 
iafi abbondato in cautele + 

uando fi fofero Mrabiliti Lazzaretti por 
Krafportarvi le Merci, faria ftato un fuperfiuo 
\lifpendio, mercecché l’aria batantemente 
llominava nelle Cafe, Magazzeni, e Botte- 
bhe, comerefta efpreffo; È fe finiftramen= 
ke voglion giudicare quefte incapaci di ven» 
‘ilazione , per dar lo fpurgo alle Mercanzie, 
meno faranno adattealle fuppellettili effen» 
lo quefto, naturalmente parlando, più pro- 
binquo infetto ; ciò permeffo; faria fato ne- 
leeffario formare una Città di Lazzaretti, © 
veramente eternare lo Spurgo, lo che avreb- 
ve annichilito que?’ afflitto Popolo, ed ag- 
toravato il Regio Erario per lo capriccio di 
in mal fondato cavillo « 

Giuftamente V. S. Illuftr. rapprefenta, 
iche nelle regole fftampate dal Magiftrato 
‘alla Sanità di Venezia « Ne è Capitoli da of- 
\fervarfi ne i Lazzaretti , accenna in un’ atti- 
‘colo di aprirfi le pezze di Panno &c-e ften- 
«derfi fopra corde. Però con il dovuto rifpetto 
non mi poffo aftenere di dirgli , che è molto 
‘differente la teorica dalla pratica in tali cit- 

coftanze , ed ancorche poca efperienza io 
LR abbia 
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abbia, ne ho vifto ali effetti, {pecialmente ii 
quett” ultima quarantena fatta nel Lazzareti 
to vecchio di Venezia venendo da Coftany 
tinopoli con Patente poftillata di Contai 
gio » 

Rifuona in ogn° angolo dell’ Univerfi 
la fagace oculatezza di quel Mazificara 
Salute: ma devefi anche confid lerare, che 
‘tirando quefta materia un caos di confeguen 
ze , ciafchedun procura diefeguire il necef 
fari, e dare alla ftampa quello, che più 
conviene alla Politica di Stato, tanto pe: 
intimorire le Nazioni effere,che per cautelaa 
fefteMi. 

Neffuno che avefe pratica delle resole 
de Lazzaretti può mai afferire,che per efpur- 

gar le pezze di Panno, , Drappi, Bordatiy 
a le ftendin fopra corde s nè che le Lane, 
e Gottontin balla (ancor che venghino da 
Paefe infetto ) fi fortino, e ponghino a muc- 
chi; e pure nella Rampa fuddetta viene ciò! 

efprefo- La ragion naturale dimofira che 
suthi Lazzaretti vi farebbero (offervando il 
citato Capitolo, ) che potriano ricever Il ca- 
rico di due fole Navi; edin Venezia fe ne 
incontrano quafi fempre fette, 0 otto, groffe 
di tre in 4oo0- tonnellate, che tengono le la- 
ro Mercanzie in contumacia. 

Il medefimo Dottor Polacco contradice 
forfe atali regole ? Non lo farebbealcerto, 
fe l’efperienza, o le fue Iftruzioni partico» 
lari non lo aveffer guidato » îi 
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Il Padre Maurizio da Tolone Cappucei= 
no , Perito rigorofifiimo , & idoneo pet 
eli (purghi dichiara nel fuo Trattato Po- 
Mitico al cap.1v. delle Propofte, e 1Xx.del- 
ile Rifpofte le precife parole : Dico per tanto 
folamente rimaner macchiate dalla Pefte 
MWauelle cofe,come letto, veffi, lenzuola, cu- 
fcini, capezzali, dec. che all’ Infermo 
inella fua malattia Contagiofa immediata- 
imente fervirono , caperx-. Ond’ Io giudico 
(che il reffto delle robbe fi doveffero aperte 
iefporfi all’ aria per qualche poco di tempo, 
io purgarfi così racchiufe col profumo, il 
quale penetrerebbe colla fua forza in quel- 
le parti, nelle quali fî foffe potuto rintana- 
re il Contagiofo veleno . Non cito altri 
Scrittori, mentre con la folita mia vene- 
‘razione dirò a V- S- Illut. che volendo 
metter In queftion la verità , e regolarfi 
con quelli fcrivono pro , e contro, è un 
cercar mezzi per ritardar la priftina do- 
vuta libertà a quefto fedelifimo Popolo» 
LL efperienza é maeftra di tutte le cofe - 
V. S. Iuftrifima s° informi da Perfone 
illibate dello Spurgo praticato ultimamen- 
te in Marfeglia, & in Dalmazia, ed 
offervino quanto fi é quf abbondato in 
cautele ; ed il buonefito ( mercé il Divino 
ajuto ) di quello fi é conchiufo in Meffina, € 
fuoi Territorj, e con V innata matura fua 
prudenza ne formi l'argomento - 
E per fine fupplicando la benignità di 
4 Viso 
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V. S. Illuftrifima a perdonar la rozzez- | 


za del mio file, mentre pieno di offequio 
rimango 


DI V.S. ILLUSTRISSIMA 


Meffina 12. Luglio 1744 


Umilifs.t> Obligatifs-Servidore 
Lazzaro Rampezzini » 


LET- 
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DETTERA DELL AMICO 
he fr vitrovò in Meffina nel tempo del Com 


tagio , accennata rella prefazione. 


Amieo, e Padrone Offervandiffimo. 


E Sfendomi( mertè la tua gentilezza , Amk 
| & 4 co ftimatifimo) pervenuta alle manila 

dijtinta memoria (torica della Pefte di Mef 
fina, e ritrovate n effa per trafcuraggine del 
Copifta alcune poche memorabili azioni di 
alunt Concittadini yche illufirarono colla pro- 
pria vita la Città di Meffina pofte in dimena 
ticanza y mi fembra con quel dovuto offeguio 
da me per tante anni profefato all’ eccel- 
\ dente Scrittore, dartene tn quefta uno più diftin- 
ro ragguaglio , di quanto das? fatti illufiri 
Perfonaggi co' propri occhi mi è occorfo divifar 
praticato . 

Sappi che dalli 3. Giugno 1743. crefcendo a 
difmifura nella noftra miferevoliftma Patria 
el contagiofo malore, cd avanzati in gran nu 
mero gl Injermg di contagio, fra quelli che 
riluffero in pietà fr furono dl Reverendi[ftmo 
D. Gregorio Mellta Arcidiacono di quefla no« 
ftra Metropolitana Chiefa, il Reverendo D. 
Placido fuo degno Fratello , il Reverend:[fimo 
Canonico di Stefano,ed il Reverendo D.Fran 
cefco Bufcetti 

Il primo fcorgendo con non poca fua pena 
LA pers 
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perire a momenti fra gli fpafimiefra difaggi ! 
povera gente ye che de Sacerdoti che miniftra- 
vano 1 di‘viniffimi Sagramenti ne mancava dèi 
già la maggior parte , depofta a’ piedi del Na- 
zareno la cura della fua falvezza , all’ ar-- 
dua imprefa di fovvenire alle indigenze de=+ 
gli ammorbati fervorofo $ accinfe ,. ed eroga=» 
za in larghe limofine colle proprie mani nelle. 
più remote, e fozze abitazioni gran parte delle 
proprie foftanze, fcarmigliato,e non poche vol 
te col folo divin Pane nelle cafe degli appe- 
fat: con indefefo amore portavafi , confolan= 
do cogli ajutttemporali, e confavj raccordi 
£l Infermi, anineando con. fante ifpirazioni 
gli Agonizanti adare a quefto Mondo fenza 
penail tanto amaro congedo , e perrendere men 
fernfibile a fuperftiti chi del Padre, chi della 
Madre, chi dello Spofo ,, chi della Spofa, cht 
de Figli chi de Fratelli la perdita: nonifde=- 
gnava gravarfefteffo d'una bara carica d'uno, 
e lo più delle volte di due Cadaveri, effen- 
dogli compagno indivifibile in queft atti di 
s? foprafina: pietà 11 Reverendifs. Canonico di 
Stefano ,. tanto.che ambedue col'continuo con-. 
tatto, introducendefi. piam piano nella maffa 
del Sangue: il peftifero contagiofo veleno ye fer. 
pendo con notabile avanzamento a momenti, 
volarono a goder nell'eternità il frutto de lora: 
ben impiegati talenti. 
Nè minore fuil zelo del Reverendo D. Pla» 
| cido fuo Fratello ,, il quale dopo avere, come 
Deputato dell’ Ilufrefimo Senato, adempita 
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la fua incombenza in quanto attenea. al Da 
WWvedimento del bifognevole de'viveri per Dumas 
zo foftentamento dell’'ammorbatize de fani, fece 
che Siftituiffe un'Ofpedale nel Venerabile Cor 
Wwento di S.Maria di Gesù, alquale, conin- 
marrabile carità al bifogno de’ miferi più vol. 
ife </ giorno fi portava tnvigilando , che 
Irzor mat al follievo di quelle folle qualche 
ofa mancata : Nè folo in quefto , ma 
nche fu in lu ammirabilela prudenza nell 
invefligare i modi d'evitare quanto gli era pofe 
fibile ogne più menomo awmento di quel gran 
ale , e ciò l'efegui conil fequefiro de' mene 
«dici ft dell'uno, come dell altro felfo ; e per 
che quefti meferabili givano fenza verun riguare 
o perle ftrade inconfideratamente queftuane 
o sl proprio foftentamento , avrebbono al cere 
o introdotto, e mantenuto il peftifero feme, 
(che pofcia con l alito, e col fifico contatto av- 
rebbe con più di vigore accrefciuta la forza del 
imalore 3. perciò per ovviare ad un tanto male 
sin un ritiro a della pofta cretto nel Venerd- 
ibile Convento di S. Alberto ( ove por dalle 
19. Settembre fino a quafe tutto Aprileil fece 
(O/pedale d'Appeftatizove fr fegnald il Reverene 
Sacerdote D. Francefco Marta Campolo, Me 
dico Fifico maggiore , ed il Signor DI. Ignazio 
Gandolfo, Glorsofo di Giovanni Chirurgo 
maggiore per S. M. nofiro Sovrano D.G.). ton 
1 loro feparati appartamenti, provveduti d'ogni 
bifognevole , e fpirituale , e temporale secon 
fomma accuratezza ivi le rinchiufe. Dopo che fi 
E rono 
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ronotutte quefte fue fagaci difpofizioni compite,, 
fi diè tutto ad ejercitare per la Città portando 
ee bifogno il chiedea) a’ poveri ammor 
asi la Diviniffima Eucariflia. 
Ortcorfe un dè, che mentre fftava sul li. 
mitare della propria Chiefa vidde, che alcunti 
Soldati portavano prefo per lo mento con parec=- 
chi de loro nucini di ferro un cadavero, che’ 
firafcinato ignudo, urtando per quei fafft era 
tutto cao nel capo,ed intrifo di fozza mel 
ma quafi niun vefligio d' Uomo in-fetenea, ma 
appena $ apprefarono a quel'Sacro Miniftro 
ehe ravvifatolo pieno d'un fanto zelo fclamò , e: 
ove, ovecon sì poco rifpetto firconduce un Uo= 
mo, acut'fervire pochi di fono frrecavano a. 
gloria gli Angeli ful Sagro Altare ( Era quefto 
Reverendo Di Nicolò Manpraviti Giovane: 
di vita efemplare è ) Deh su fermatevi , è 
e1ò detto, lanciatofi pieno di carità, tolto a viva: 
forza da quer foldati il cadavero su le pros 
prie fpalle adattatefeto , 11 posò con-decenza 
enunluogoove foleanfi ammalffare è cadavers 
(effendo piene le Sepolture tutte) per por incen+ 
diarfila/ciandv per efprefa fva ultima volontà 
che ficcome corpi di tanti fuor Concittadini, e 
precifamente nel divin-Miniftero confocj , dopo 
efferfi facrificati a pro de Pro[ftm: altra tom 
ba non aveano confeguita , che le fiamme, cofs? 
refoefamine il fuo, fo[fe anche riferbato al rogo: 
il che fu efeguito + nè andò guari, perche tn 
tanti travagli attaccato dal contagiofo malore 
sn Gracciaal Crocefifo conquelle parole feimper, 


pati, 
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(pati, numquam mori, /pirò pot fna a 
prò de fuor derelitti Concittadine D ultimo 
I fiato. 

Con pari pietà fr diftinfe i! Rev. Di Frane 
cefco Bujcetti, il quale in quelle univerfali in- 
digenze , e calamità indefeffamente ammini 
firando a mifert attaccati dal morbo i Divi 
nifimi Sagramenti.caricando fe ftelfo di vivere 
ne luooht più derelitti, prontamente accorrea 
a bifogni,nonifdegnando feco menarfi in cafa 
valuno che {provveduto di chi il ferviffe face 
va jcanspar della morte in sì fatta gufa non 
pocht . Or mentre un dì con la fua gran 
carità fopra un afinello , ( non più reggens 
dofi a tanti afianni ) portava al gran 
de Ofpedale della Pretà ad' alcune Tnfermi 
Pane Eucariftieo, paffando per lo prano del 
accennato Ofpedale, ove a migliaja giaceano 
eftinti in braccio alle Madri morti e bam» 
bint, e fancialle , 0 amiet agonizzante cera 
cando più fpedito il fenitero per evitare 
di calpeftare è cadaveri , ecco che tutto, 
ad un tratto fermatofi qual'duro fcoglioP afinela 
lo fr vefe in'enfibile alle sferzate , tanto che 
aftretto il jervorofo Miniftro dalla neceffità 
fmontato , cercava di qualche maniera cone 
durlo fuori colla credenza che alla vifta de 
vanti corpi morti adombrato fi folfema nè anche 
potendolo von dublicate battiture rimuoverlo da 
quell'immobiltà, attribuendolo ad occulta ca- 
gione, poftofi tn ginocchio implorò dal Divine 
Redentore una fivada per poterfi giufta va 
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volere portarfised'ecco ode ufcir da fotto quei core 
piuna non ben diftinta voce,che chiedea pietàz 
alche accorfo e tolti quei cadaveri , che di fo- 
pra erano d' ‘impedimento alla ‘voce , fcorge 
mifchiato cogli eftinti un Giovane, cche prefo 
miglior refpiro con lagrime di pentimento fen=” 
tendofi animato da'raccordi del Sagro Mini sftro, 
quantunque da più tempo non confe[latefiyvomi= 
tò quelle colpe,che tenevano imbrattata la di lui 
povera anima , e ricevuta l affoluzione,, 
cibato del divin pane s e rincorato colla finale 
unzione foavemente a' vifta del’ fuddetto fan 
cro Minifiro depofe con dire in manus tuas 
Domine commendo: Spiritum meum, cor 
atti di foprafina contrizione in braccio al fuo 
pietofo Fattore l'anima fortunata . Ciò. adem- 
pito profesu? fenza più intoppi il fuo cammino, 
e mai ftanco di fovvenire il fuo proffimo , fu 
dalla divina mifericordia dal contagio pre- 
fervato yvivendo al dì d' oggi carico di meri» 
ti, edi viti. 

Con nom minor lode fegnalo(fi nelle farvie ca 
Spofizioni del governo politico,e per la quiete del 
publico it Stgnor D. Camillo Carrefio Sena- 
tor rimafo il fecondo de' fer che governavano, 
da per tutto fomnsniftrando colle proprie mane 
larghe limofine:egli follecito portavafi da quelle 
cafe, ove la morte avea ref efanime gli abie 
tatori , per farne d' un fubito portar fuor: £ 
cadaveri 3.0 per efimere dal travaglio 1 fu- 
perftiti infermi di veder marcire 1 loro eftin= 


ti parenti , e per evitare D infojfribil feto» 
ray 
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re, che da quelli vefi putredine efalava : è 
fcorgendo in molte cafe benche provvedute di vi- 
veri, ma per mancanza di apparecchiarli , ne 
pertvano miferamente gl'Infermi di pura fame, 
un:itoconuntal Pietro Roffo vero modello de 
carità y portando dalle loro cafe fu propri 
omeri ciftelli pieni di pane , e caldare 
di cotta carne , cd altro bifognevole a quet 
languenti! con fommo amore D apprefiavano + 
macrefcendo con più vigore il numero degli e= 
ftinti, nè efsendovi più luogo nelle fepolture, 
mancando 1 fubaltera: per condurli su’ carri a 
quellufo fabbricati fuori le mura della Città,fu 
da quefto IMufire Sto General Governadore,dal 
Deputato della fanità, ch era in vitarimafo,e 
da due fuper/liti Senatori rifoluto incendiarle 
ne Suogh: più grandi della fteffa Città 5 perloc= 
chè il fuddetto Sionor Carrofio con il fedel 
Miniftro d: Ruffo, fcorgendota fcarfezza de» 
gli uomini per impiegarli a tal'opera , fpoglia= 
tifr in tela, da masazint a bella pofta differ= 
ratt è recavano su le proprie spalle barri- 
li di pece , fafcine 4 legna , zolfo per ace 
celerar di tante corpi l'incendio, e non fa» 
zj d’ ajutare il lor proffimo portandofi da per 
tutto fenza riguardo di lor perfona , forti 
ficat: col divin Pane,efeparatifi con uno 
amorofo Addio sy uno carico di meriti, e di 
vinti, compianto da tutti come Padre de poveri 
refe a 4g. Luglio al Suo Fattore lo fpirito . L 
altro fopra un cencio nell’ Aula Senate 
ria per più giorni delirante dopo innumera- 


bile 
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bile tormenti , prefervato. dal mifericordiofs 
Signore all univerfal’ eccidio ; reftò facondo 
dicitore Rell'opere ammirande di quefto illuftre 
Martire(per dirfi così) de fuor proffimi. 

Stimerei mia mancanza il non darti con- 
rezza di alcuni Militari , uno fra quali fis 
e Signor D. Luigi Graffo Tenente del 
primo Battaglione Real Napolt, quale nel ver- 
de aprile degli anni miferandolo fato deplora= 
bile di noftra malavventurata Patria ful prine 
cipio del contagiofo malore y fopra un Dejtrsero 
incominciatofi: dalli 14. Giugno indefeffa» 
mente con fommo zelo, e carttà fpiando del= 
le cafe appeffate i più fozzi ridotti cor 
fubalterni a ciù deftinati , da quelle gli or= 
vidi puzzolenti Cadaveri fgombrar facea z 
ed ovviando di qualche ladro agl infulti affi 
fica ( e molte volte fenza gufiar cibo alcuno 
ma folo contento d’ un confortante ale[fifar= 
maco) a tuttii provvedimenti de miferi che lane 
guivano ..Fu:sì grande la carità di quefto illu- 
five Militare , che veniva dal pabblico a pie- 
na bocca acclamato Padre de Povere 3 
Afilo de' Sfortunati : e mi raccordo che wr 
di nel. guartiero detto di S..Pelagia, alcunt 
Poveri, a? quali era venuto meno il bifognevole 
per lo loro foftentamento, avendogli in carità 
richiefto qualche limofina, non ritrovandofi 
monete ( perche tutte |’ avea difpenzate) una 
Scatola d° argento con generofità porfe loroy 
accioche col capitale di quella fovveniffero alle: 
| Saro. pre[fantà indigenze. E profeguendo il fuo 
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‘zncarico di render fgombre leueafe infette. 
in tanti affanni tocco dal veleno, 
vitiratofi a proprj alloggiamenti , G 
zio di un giorno fi pofe a letto, pòù 
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uo 
pejiato* 
di facco, con un Crocefifo alle mani portoffî è 
' alla profima Parrocchia , ed ivi ricevutt t* 
Divinifimi Sacramenti con fegni d' una: È 
foprafina contrizione , prefa una difciplina 

a fangue, e fcopertefi lefpalle 5° avviò per 
quei luoghi, ove diceva effere flato proffima 
occafione di fcandalo , e fortemente co- 

sì fclamando + S} Amati[fimo mio buon 
Giesù to yi0 fono ffato quello jche con le mie 
fozze operazioni ho fpinto molte anime al 
precipizio , egli è dunque dovere , che fic- 
some ebbero da me quell efempio cattivo; 
abbiano oggi, ( avvivato dal voftro divino 
braccio ) l’efempio di vera penitenza; e ciò 
dicendo fieramente battendofi , e con quelli no- 

di formti d’ acute punte, e di ferrei uncins 
ftracciandofi fenza pietà le carni, e verfanda 
dalle piaghe in abbondanza il fanguee gridan- 

de Miferere mei Deus con pianto ed ammira- 
zione univerfale in mezzo leftrade, ft morè . 
Non men gloriofa, febbene men tormentofa 
fe la forte degli altri Signori Uffiziali , 
quali tutti chia cavallo, dia piedi formona 
tando nelle (trade monti di cadaveri con arden- 

te carttà provvedendo con fomma affiffenza,ove 

al bifogno il chiedea, a miferi anguftiati Mefft= 

nefi selafciandoin cojsè fanto efercizio la vi= 

ta , compianti da tutti , vefipreffo è fu 
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perftiti sì venerabili, che nè il tempo, nè le 
fue vicende potran mat fepellir mell oblio gli 
obblighi che fi devono a tanti Erot, che finirono 
gloriofamente la Vita . 
Non poco glortofafu anchela condotta de 

Signori D. Matteo Campolo , e D. Rofario 
Celi pubblici Negozianti per impedire 1 difor- 
dini , e 1 latronecci che fembravano affatto 
arreparabili , non ritrovandofi chi s° opponeffe 
a così pubbliche infolenze , deftinati per 
Deputati fovraintendenti al Capitanato di 
notte da quefto INlufire Signor Generale Gever- 
nadore yfenza veruna mercede prefofi aloro co- 
fio l’incarico , tanto S affaticarono, Sì di giore 
no come di notte, che 1a brieve fpazio di tem 
gorefero a’ poveri avviliti Contittadini la giù 
perduta calma,eftirpandone tutti i Ladri , pars 
te co fupplizj , parte con le carcerazione 4 e pare 
te con favie ammonizioni, e tutti zelo agli ordi= 
ni del SupremoMagiftrato di falute, non rifpar= 
miando faticaynè temendo 1 pericoli ds propria 
vita, fe portarono ad incendiare le picciole 
Barche , che tanto nella Riviera di tra 
montana detta del Faro fi trovavano, quane 
ro nella Riviera di mezzo giorno detta della 
Scalettasil che adempito profeguirono con fom- 
ma lor plorza all efterminio totale de’ latro- 
neccr » come in fatti feud yrimafi vivi mercè la 
gran Mifericordia di Dio, e lo fpeciale pa- 
rrocinio della noftra Sovrana della Sagra Let- 
tera Marta. 


Circa il numero de Medici d'altre Penna 
(Se 
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che vimafero dopo d'efferfi impiegati nel fervigro 
de’ Poveri nella tua accuratifima Memoria Sto 
rica dal Copifta non numerati , fono 


Il Rev. Sacerdote D.Stefano Zagami. 

Il Rev. Sacerdote D.Saverio Palamindefi . 
Il Rev. Sacerdote D. Francefco Maria Cam- 
olo 


Il Sig. D. Giufeppe Micciari . 
Degli Aromatarj . 
Il Signor D. Nicolò Bernardinelli. 
De Procuratori è 
Il Signor D. Paolo Zanghi. 
De Maotari . 


Il Signor D. Antonino Bruno, 
Il Signor Onofrio Giuliano . 

Il Signor D. Antonino di Cola. 
Il Signor di Bruno, e David. 


De Negozianti di Rango 


Il Signor D. Gafpare Maria Marchetti. 
Il Signor D.Gian Domenico Pifani. 
Il Signor D. Antonino Vita. | 
Il Signor D. Francefco Labruto. 
Il Signor D. Paolo Rigano. 
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E quefto è quello , che ho fltmato fosgiugnerti 
per tua maggior dilucidazione, non viver di me 
dimentico, ma onorami con alcuni de’ tuot pre- 
giatiffimi comandi : ed efercitandomi in 
opere di tuo maggior fervizio , fappi che’! 
tutto mi fi recherà a grazia fangolare . Vivi 
felice 
Napoli li zo. Agofto 1745. 


Dovotifs. Obbligatifs. Servo 
Il Sacerdote Francefco Campolo. 


EMI. 


EMINENTISS. SIGNORE. 


t) Omenico Terres fupplicando efpone, 
come defiderando dare alla luce una 


Relazione della Pe/le di Meffina accaduta 
nell’anno 1743. fcritta da D. Orazio Turria- 


no, fupplica lE. V. a commettere la rivifio- 
ne, ut Deus. 


Rev. D. Jacobus Martorelli lingue Grace 
în Regia Univerf. Profe[for revideat, © in 
feriptis referat hac die 14. Septembris 1745. 


CARM.CIOFFI EP.ANT.VIC.GEN. 
Can, Th. Rugerius pro Illus. Dom-Can.Dep. 
Ho ietta la relazione della Pefle di Mef 


fina fcritta da D.Orazio Turriano, e non vi. 
ho trovata .cofa contraria alla morale Cri- 


ftiana . 
° Napoli 22. Settembre 1745, 


Giacomo Martorelli Reg. Profelf. 


Attenta Relatione D. Reviforis , impre 
Apatur Datum Neap. hac die 22. Sept. 1745. 


9 Ri Da 


SIGNORE, 


D Omenica Terres pubblico Librajo di 
quefta fedelifima Città umilmente 
efpone a V.M. come intende dare alle ftam- 
pe un Opera intitolata Memoria Storica del- 
la Peftilenza accaduta nella Città di Mef 
fina nell Anno 1743. feritta da. D. Orazio 
Turriano . Supplica Vv. M, degnarfi ordinare 
4a rivifione a chi meglio le fembretà pel 
avrà a grazia, ut Deus ko, 


Admodum Rev. D. Jacobus Martorelli in 
hac Regia Studiorum Univer/ttate Profeffor 
revideat , © în fcriptis referat. 

Neapoli die 20. menfis Juni 1745. 


C.GALIANUS ARCH.THES.CAP.MA]. 


Ho letta la relazione del Contagzo di Mef- 
fina je nonv” è cofa che poffa impedire che 
ni dia alle Stampe. 

Napoli 21. Giugno 1745. 


Umilifs. Devotifs. O(feguiofi fs Servo 
Giacomo Martorelli Res. Profell. 


Die 


Die 1. menfis Jultt 1745. Neap. 


Vifo refcripto S. R. M. fub die 20. proxt- 
(po: elapft menfis Junti currentis anni , acre» 
attone fafta per Rev. D.Jacobum Martorelli 
le commiffione Reverendi Regii Cappellani 
aforis de ordine prefata Resta Mageftatis. 
Regalis Camera Sanfle Clara providet , 
ecernit , atque mandat , quod imprimatur 
cum inferta forma prefentis fupplicis libelli , 
(9° approbationis Domini Reverendi Revi- 
loris , © in publicatione fervetur Regia 
iPragmatica : Hoc fuum, &c, va 


MAGGIOCCO. DANZA. 
CASTAGNOLA. FRAGGIANNI, 


Ill. Marchio de Ipolito Prefes S. R. C. 
tempore fubfcriptionis impeditus » 


Psa in vegiftro Regalis Jurisditionis , 
ol.9.a ter. 


La Rocca. 


Athanafius. 


CORREZZIONI, 
© Pag. 11.lin.12. Corrotto Corretto 
n.6. g. Beccamorti  Becchini 
31. -25. Éera Aere 
32. 6. Trintà Trinità 
35. 12. fovvemento Sovvenimento, 
4g th Gurza Gazzi 
103. 31. Tubenoli  Tubercoli. 
104. 4 Flebotonie Flebotomie 
IVI 11. Filindrico Cilindrico 
109. 26. Seccavano Recavano 
III. 22. Spettore Spettabile 
ivi 29. Chichefia Caccheffia 
tI2, I. Spettore Spettabile 
125. 22. Cappellano Capitano 
120: 18. Letterio Litterio 
Ivi 29. Reiftano Reitano 
127-.. «#8 Caramara ©; Calamarà 
129. © 14. Stasna Stagno 
ivi zo. Gongora = Gongola 
ivi 22. manca D.Francefco 
Gregorio. 
132. 8. Pulcio Puleo 
134. 11. D.Andrea — D. Antonio 
76. ro. Altro Alto. 
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